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| martiri del libero 


ek 


pensiero 


LE INFAMIE DELLA CHIESA 


Si dice che la Religione può con- 
ciliarsi colla Scienza. 

Menzogna! 

Si dice che la Chiesa cattolica- 
apostolica-romana ha fatto sempre 
opera di progresso. 

‘Menzogna 

Si dice che essa ha contribuito 
con tutte le sue forze allo sviluppo 
della civiltà. 

Menzogna! 

Si dice che essa ha favorito la 
scienza in tutte le sue’ scoperte e in 
tutte le sue applicazioni. 

Menzogna, menzogna, e poi dac- 
capo: menzogna! 

utta la storia dell'umanità è là 
a dimostrare il contrario. 

In tutti i tempi, la Chiesa romana 
ha cercato di soffocare colla tortura 
e colla morte le più sante aspira- 
zioni dell’uomo. 

In tutti i tempi la Scienza non ha 
conosciuto che una sola barriera: 
la Chiesa; un solonemico: il Glero! 

La guerra fra la Scienza e la fede, 
fra la ragione e il dogma, fra i sa- 
cerdoti Cristo e i partigiani del 


libero pensiero, non ha cessato un |Ital 


istante di fornire alla storia le pa- 
gine Ra sanguinose e più tetre. 

Migliaia di martiri, perseguitati, 
prescritti, imprigionati, sgozzati nel 

uio delle prigioni o bruciati vivi 
sulle piazze, morti col capestro alla 
gola o fra le ritorte della Santa In- 
quisizione, sorgono dalle loro tombe 
a testimoniarel'opera abbominevole, 
sinistramente assassina, con la quale 
la santa madre Chiesa tentò distrug- 
gere, in nome di Dio, il libero esame 
e la scienza, 

Le sole vitime della Inquisizione 
ascendono a trecentomila! 

Quelle del cattolicismo in gene- 
rale assurgono ad una cifra spaven- 
tevole. 

Nell’impossibilità di enumerarle 
tutte, ne daremo qui sotto una lista 
eloquente: 

Ipazia, la bella letterata, é truci- 
data per ordine di S. Cirillo. 

Palingenius, Cecco d’Ascoli e Du- 
rand son bruciati vivi in Italia; Pie- 
tro Petit in Francia. 

Dante è condannato all’esilio, Lo- 
dovico Ariosto è messo alla berlina 
da una Corte bacchettona. 

Torquato Tasso è perseguitato da 
un principe cattolico inspirato dai 
preti. 

Macchiavelli muore nella miseria. 

Guido d’Arezzo è perseguitato dai 
preti per avere scoperto la base della 
musica moderna. 

Palestrina si sottrae ai fulmini 
della Chiesa, tarpando le ali al suo 
genio musicale. 

Torrigiano, scultore, è condannato 
a morir di fame per aver spezzato 
un suo capo-lavoro (una madonna) 
che la Chiesa gli aveva disprezzato. 

Dale è perseguitato perchè inse- 


Bonfadio, l’annalista di Genova, è 
decapitato. 

Il prof. Ramus è ucciso nella notte 
di S. Bartolomeo (1543). 

Declaves, Villon e Bitaut paesi 
(ono) son condannati all'esilio 

A ne, il restauratore del me- 
todo, è proibito di scrivere. 

Savonarola, Arnaldo da Brescia e 
Silvestro da Firenze, son condannati 
come eretici all'estremo supplizio. 
i font è ferocemente persegui- 


Vannini, dopo aver tagliata la lin- 
ua è bruciato a Tolosa. 
, Giordano Bruno è bruciato vivo 


in Campo di Fiori a Roma. 
ME dan è torturato ben sette 


Marco Polo, al suo ritorno dalle 
Indie Orientali, è ricoperto d’insulti 
da santa madre Chiesa. 

Cristoforo Colombo, perseguitato 
prima della sua scoperta, è caricato 
di ferri poi e fatto morire in prigione. 

Il medico Apono, imprigionato al- 
l'età di 80 anni, muore in galera a 
Bologna. 

Michele Serveto, fisico illustre, è 
bruciato a Ginevra. 

Il celebre medico Pointet, dopo 
aver guarito centinaia di preti d’on- 
tose malattie, è condannato al taglio 
della lingua ed al rogo. 

.Il medico agi esimio professore 
di anatomia, è obbligato a volontario 
esilio. 

Van Helmont, altro insegnante di 
anatomià, è tacciato di pazzo. 

Harvey è tempestato di scomu- 
niche per aver scoperto la circola- 
zione del sangue. 

Il celebre Vesale è vittima della 
Santa Inquisizione. 

Fibonaci è terribilmente anatemiz- 
zato e minacciato di morte per avere 
introdotto lo studio dell’Ali 


‘ gebra in 
ia, 

Il matematico Dapossi, Dec sfuggire 
alla morte è costretto interrom- 
pere i suoi studi e ad una umiliante 
ritrattazione. 

Copernico muore misteriosamente 
nel giorno stesso in cui doveva ap- 

arire il suo libro sulla riforma del- 
‘anatomia. 

Antonio De Dominis muore prima 
che fosse pronunziata la sua sen- 
tenza di morte, ma il suo cadavere 
è ugualmente bruciato. 

Galileo Galilei è torturato e co- 
stretto all’abjura. 

Tutta la famiglia del celebre astro- 
nomo Keplero è perseguitata e mi- 
nacciata del rogo. 

Descartes deve abbandonare a me- 
tà la sua grand’opera sul «sistema 
del mondo » per isfuggire alla morte. 

Giacomo Pauvant, medico alla 
Sorbona, è bruciato vivo a Parigi 
per preteso delitto di stampa (1525). 

Luigi Berquin, consigliere di Fran- 
cesco I, ha la lingua forata ed è 
Tao bruciato, per reato di stampa 
Stefano Dolet è bruciato vivo in 
ag Maubert, e suo fratello in ef- 

gie (1546). 

Giovanni Faust bruciato pure a 
Parigi, per avervi introdotti alcuni 
libri stampati. 

Geffroy Vallèe, impiccato e bru- 
ciato a Parigi, per avere scritto un 
libro sulla Beatitudine dei cristiani 
(1573). 

Il tipografo Gilles du Carroi e il 
suo proto, staffilati e banditi (1589). 
. Altri tre tipografi di' cui ignorasi 
il nome, impiccati a Parigi (1610). 

Glaudio Morlet, libraio, impiccato 
a Parigi, per aver messo in vendita 
I non approvati dalla Chiesa 

Marmontel e Diderot vedono le 
loro opere gettate alle fiamme. 

Racine e Corneille fanno penitenza 
dei loro capo-lavori. 

Quasi tutte le opere del più grande 
apostolo dell'umanità — Voltaire — 
sono incenerite. 

Il Cavaliere de La Barre, per un 
atto d’irriverenza al clero, è decapi- 
tato e bruciato insieme al Dizionario 


of 

L’abate Fleurv è messo all’'In- 
dice (1687). Fénelon è perseguitato : 
le sue Massime dei santi soppresse, 
e il suo Telemaco bruciato. 

Giannone storico illustre, vede i 
suoi libri gettati sulle fiamme e di- 
strutti, soffre il martirio di 27 anni 
di galera e vi muore. 

Lamennais, Béranger e Gioberti 


sono impregionati o multati per le 
loro opere, perchè non approvate 
dalla Chiesa. 

Molti libri di Dumas, Giorgio Sand, 
Eugenio Sile e Lamartine son pure 
condannati al rogo. Il clero va in 
processione a bruciarli, cantando dei 
salmi, 

E tutti questi filosofi, tutti questi 


scienziati, tutti questi apostoli del- 
l'umanità, perseguitati, esiliati, as- 


sassinati dal clero in nome di Dio 
e della Chiesa, non costituiscono che 


pochi anelli della immensa catena 


dei martiri del Libero Pensiero ! 


Noi non abbiamo citato che un 


piccolo numero di vittime e di eroi. 
Noi abbiamo passato sotto silenzio 


i milioni di martiri oscuri o dimen- 


ticati che morirono di veleno, di 


corda o di pugnale fra le mani im- 


monde dei preti. 


Abbiamo omesso le terribili per- 
secuzioni contro i pagani prima, e 
contro gli ebrei, poi; le rappresaglie 
assoni dopo Carlo- 
o, le stragi dei Bardi e degli 
Scaldi, i massacri spaventevoli degli 
Ugonotti, dei Valdesi, degli Albigesi 


feroci contro i 
ma 


e le sante Dragonate. 
E’ egli 


della storia, i martiri de 


contano a migliaia. 


In quella vasta, monumentale con- 
catenazione di avvenimenti che si 
chiama la Storia, non troviamo un’o- 
pera sola, una sola pagina che non 
sia imbrattata di sangue, che riabiliti 


il clero! 
Con quale sfrontatezza si osa oggi 


gridare che la Chiesa di Cristo ed 
il clero salutarono sempre le gloriose 
conquiste della scienza ed aprirono 
tutte le valvole del pensiero del- 


l’uomo ? Esistì mai nel corso dei 
tempi tirannia più obbrobriosa, più 


sanguinaria, più assassina di quella 


della Chiesa e del clero? Fuvvi mai 


dominazione politica sotto cui il Li- 


bero Pensiero e la Scienza fossero 


terribilmente perseguitati come sotto 


il dominio scellerato e nefasto dei 
papi ? 


h!lo sappiamo : la schiavitù delle 
Indie...la schiavitù d’Egitto ..la schia- 
vitù pagana...si, erano l’espressione 
delia barbarie, la negazione di ogni 
diritto, di ogni libertà, di ogni sen- 
timento nobile e grande, ma esse 
non raggiunsero mai il colmo, l’ab- 
bominio della schiavitù cristiana, e 
non fecero mai tante vittime quanto 


questa ne fece. 


Quale religione di miseria, di tor- 


ture e di morte questa pretesa reli- 
gione di Cristo che contrappone al 
lavoro pacifico degli scienziati una 
guerra sanguinosa e tutti i i grandi 
ostacoli alle conquiste dello spirito 
umano ! 


Se i popoli immersi nell'ignoranza 
conoscessero solamentela storia della 


scienza e dei suoi martiri gloriosi, 
al cristianesimo non resterebbe più 
un'ora d’esistenza ! 

PoLinicE 





AI COMPAGNI 


Per tutto l’anso 1909 si accettano degli abbo- 
nati cumulativi alla rivista IL PENSIERO—di cui 
son redattori i compagni Pietro Gori e Luigi Fab- 
bri-e a LA BATTAGLIA. 

Del nostro giornale non ne parliamo, poiché è 
in questo stato abbastanza conosciuto. Della Ri- 
vista IL PENSIERO solo diremo ch'è una pubbli- 
cazione altamente.apprezzata anche all’estero nel 
campo rivoluzionario, incui collaborano le menti più 
elette dell’anarchismo, da Kropotkine a Malatesta, 
e che gode una gran simpatia anche fra gli stu- 
diosi dei problemi sociali. 

pie rie dude testi 
ma per l’ spese 
fra il Brasile e l'estero—che gli abbonamenti cu- 
maulativi al IL PENSIERO e a LA BATTAGLIA, per 
un anno e dovranno esser pagati anticipatamente. 

L’abbonamento cumulativo è stato fissato per il 
Brasilé a Ra. 128500. 













possibile, nel breve spazio 
di un articolo, riassumere tutte le 
fellonìe tutte le infamie, tutti i de- 
litti del clero ? In qualunque periodo 
Pensiero, 
arsi vivi sui roghi o trucidati per- 
fidlamente nel buio delle prigioni, si 










| 
Le miserie di un grand'uomo 


Un grand’uomo é una bestia assai curiosa 
— se per grand’uomo, naturalmente, s° inten- 
de un dotto magazziniere di massime ranci- 


de e fradice, che conosce il debole delle tur-| 


be proletarie derubate, e delle organizzate 
camorre imperanti. 

Il grande, il magniloquente Enrico Ferri è 
venuto anche in Brasile.... a predicare ai 
miseri il socialismo redentore — voi direte. 
Come siete sciocchi. Ferri è venuto per con- 
tentar tutti, affamati e affamatori, governanti 
ed oppressi, ma sopratutto per contentare sè 
stesso, Ferri é dunque nietzschiano ? Nem- 
meno per sogno. Ferri é venuto a raccoglier 
baiocchi. E gli ha raccolti con una grazia 
veramente geniale. 

Egli è socialista e internazionalista, ed é stato 
tutto questo; non lo si può negare, Soltanto 
che il suo socialismo e internazionalismo sono 
stati completamente borghesi. Ha distribuito 
sorrisi, buone parole e abbracci, non ai pro- 
letari, ma a tutta la clamorosa e norcina ca- 
morra che lo ha assediato, con una solenne 
imparzialità : e questo, nessuno lo potrà ne- 
gare, é del socialismo internazionalista.... 
borghese puro. I proletari pure sono stati 
beneficati della sua eloquenza dulcamaresca 
buona per tutti i gusti, mediante, s’intende, 
una tassa sonante. : 

In ciò non c'é niente di straordinario : ii 
diritto che si concede al porcaccione Caruso, 
uomo ignorantissimo, logicamente non lo si 
può negare al dotto Ferri. Soltanto a noi 
pare — giacché chi ha contribuito magnifi- 
camente agl’incassi della scienza teatrale so- 
no stati proprio i proletari che hanno empi- 
to tutte le sere la piccionaia —, a noi pare, 
dunque, che il grande Ferri, avrebbe potuto 
fare a meno di deturpare le sue conferenze, 
per propiziarsi i borghesi, come lo ha fatto. 
In Italia, in mezzo al proletariato socialista, le 
sue conferenze le ha recitate complete, qui no; 
vi ha opportunisticamente tolto — come nella 
conferenza su Delitti e delinquenti —quella par- 
te che poteva offendere i sentimenti dei go- 
vernanti e dei borghesi, E s'intende: consta- 
tando il male non s’offende nessuno, ma se 
se ne ricercano le cause si molesta i colpe- 
voli, i responsabili diretti e indiretti delle 
grandi iniquità sociali. 

E Ferri ha taciuto su le cause... Per guada- 
gnare di più bisogna andar d’accordo con tutti. 

Non sì creda, però, che noi vogliamo mi- 
sconoscere un sacro principio: l’imprescritti- 
bile diritto di guadagnarsi la vita col proprio 
lavoro. No! Ferri era in tutto il suo diritto 
di ottenere un largo compenso alle sue non 
lievi fatiche; ma quello che é assolutamente 
innamissibile, per un uomo come lui, é di 
essersi buttato a corpo morto nelle braccia 
della più schifa feccia che l’ Italia sabauda 
abbia vomitata in Brasile, e ne abbia avuti 
alle costole, inseparabili angeli custodi, i più 
ignoranti e vergognosi rappresentanti. 

Io ricordo ancora tutto lo scandalo avve- 
nuto in Italia (e l'Avanti/ di Roma ne fu il 
focolare) perché Nicola Barbato, ch’é — nes- 
suno può negarlo—un socialista colto e since- 
ro, perché si era fatto portare in carrozza dai 
borghesi, non ricordo bene se nel suo colle- 
gio elettorale, o altrove. 

E ora tutti tacciono: Ferri ha scarrozzato 
tutta Rio con il ministro di S. M., Nicolò II 
impiccatore di tutte le Russie, e con altre 
persone non meno degne se non dell’ odio 
almeno della ripulsione socialistica. 

Ed ora Ferri fa le'valigie per ritornare in 
Italia — nel più bel paese del mondo, come 
egli dice — per occuparsi della colonizzazio 
ne italiana al Brasile. Non vovliamo crede- 
re ch’ egli voglia compiere una simile bug- 
gierata che potrebbe diventare anche un gran 
delitto, poiché Ferri, in Italia o altrové po- 
trà parlar di tutto fuorché delle /2zendas. Non 
ne ha vista alcuna. Nel Brasile egli non ha 
conosciuto che banchetti patriottici, ricevi- 
menti ufficiali — dal presidente della repub- 
blica ai ministri, dai presidenti degli stati ai 
capi di polizia —, baldorie patriottiche, con- 
cioni laudatorie, applausi e palanche. Egli 
nulla a visto di miserie: ha sempre pranzato 
nei migliori 46/5, e tutto lo porta a crede- 
re (tenuto calcolo del risultato finanziario, 
davvero favoloso delle sue conferenze) tutto 
lo porta a credere che il Brasile sia la re- 
pubblica dei nabadbs. Però egli non sa che 
nelle‘ fabbriche dei suoi più fervidi ammira- 
tori, per 12 ore al giorno si estinguono len- 
tamente delle centinaia di bambini dagli 8 
anni in su, e delle povere ragazze per un 
salario di fame, assai inferiore — tenuto cal- 
colo della differenza che c’é fra l’unità mo- 
netaria brasiliana con quella italiana in ri- 
spetto ai prezzi delle sussistenze — a quello 
dei tessitori lombardi. Non sa che’ nelle fa- 
zendas sibila il c4icote (frusta) sulle magre 
spalle dei coloni e che ogni violenza, ogni 
furto contro di essi, resta sempre impunito 
perché il governo non è che l’umil servo dei 


fazendeiros. 


A un uomo come Ferri — e ben che lo si 
sappia — le porte delle /azendas gli sono 
ermeticamente chiuse; e se aveva sincera vo- 
lontà di conoscerne gli orrori, doveva venire in 
mezzo ai proletari, solo, non fosse altro che 
per un giorno ed avrebbe saputo dalla bocca 
delle vittime stesse la vera situazione dei 
paria dei cafezaes. 

Ma non lo ha fatto; e se è, infondo, come 
crediamo un uomo sincero deve tacere, su 
quello che non sa. PA 





La nostra voce stuona, non é vero, fra tutto 
il coro unanime dei trappoloni e dei deboli 
di spirito, incensatori del grande uomo ? 

Ebbene noi ce n’infischiamo, Il compitò 
nostro non é mai stato di accompagnare le 
follie e le bassezze dell’ opinione pubblica. 

Preferiamo restar soli, certi che col tempo 
si riconoscerà la nostra ragione; come — un 
po' tardi è vero —si € riconosciuto che le 
nostre sforature su Ferrero, più che logiche, 
eran l’espressione della purà e sempliee verità. 

Ferri ha un debole — ed é questa la causa 
di tutte le sue inconseguenze —: egli vuole 
l'applauso di tutti, e il suo impresario poi 
lo ha guastato ancora di più perchè egli vuole 
anche... i danari di tutti. s 

Ma lasciamo la parola a un nomo compe- 
tente, al sociologo A. Hamon, egli scrive 
a £! Tiempo di Buenos Aires: 

..+ 16 settembre 1908. 
on ho ricevuto El Tiempo e per ciò non 
ho potuto conoscere la vostra opinione sulle 
conferenze di Ferri. Lo conosco personalmente 
un poco; l'ho udito parlare in francese. Ho 
letto molto di lui. Egli è un grande oratore; 
cioè egli ha la parola facile, sa conoscere nel suo 
uditorio l'impressione che producono le sue 
parole, e basarsi su di essa cambiare più 
o meno ciò che voleva dire. Parla molto per 
dir poco. 

Confeziona concioni eleganti, una dopo l’altra; 
possiede molte immagini ricche, però poche 
idee, all’infuori delle volgari. î 

Ricerca l'esito facile, però non cerca di far 
pensare. 


A. Hamon. 
* 

E che questa non sia una calunnia di un 
avversario, lo prova in uno scritto iperbolico 
laudativo, quando lo vuol innalzare, il corri- 
spondente del Fan/u/a di Rio, che nel suo 
entusiasmo .piîù o meno sincero descrivendo 
una conferenza in cui presero parte il poeta 
Bilac, il savio Richet e il criminalista Ferri, 
viene a confermare rispetto a quest’ultimo 
l'opinione di Hamons: 

Bilac fu applauditissimo, Richet ebbe un'o- 
vazione. Ferri sollevò l'assemblea a delivi di 
entusiasmo. 

Ad un certo momento. allorchè accennò 
a Pepro Il — le signore persino si alzarono 
in piedi, agitando i fazzoletti in segno di sa- 
luto, di simpatia. 

Fu momento altissimo per lo stesso 
Ferri, che seppe tutta la corrente sugge- 
stionativa di un entusiasmo unanime, irre- 
\frenabile, senza riscontro. 

Dirò pedestremente che fu l'eroe della gior- 
nata. 

Certo nocque al successo di Richet la eccessiva 
erudizione, la monotonia della voce cadenzata. 

Ferri comprese meglio l’ambiente e lo 
soggiogò con la solita facilità di saper dire 
e far comprendere le più astruse idee nella 
frase sempre geniale e nella meraviglia della 
voce plastica. 

Ferri come si vede la sa lunga; seppe acca- 
rezzare anche l’ ombra dell’imperatore don 
Pedro — che i brasiliani adorano ma manda- 
rono in vita a f/anfar bafatas in Portogallo 
— per ottenere l’applauso, 

Del resto una buona opinione la espresse 
in un meeting socialista, in Buenos Aires, 
l’ex deputato Palacios, quando esclamò, de- 
luso sulla serietà del suo gran compagno: 
«Ferri é un uomo servile ! » 

E servile davvero si è dimostrato anche 
in Brasile. 

ACRATIBIS. 


‘ *Farpas, 


«L’azione diretta» che nel Paranà 
non ha potuto, o saputo, o voluto, 
far breccia presso il proletariato, s'è 
manifestata d’un tratto, vigorosa e 
cosciente, in seno al rispettabilissi- 
mo esercito poliziale. 

Dal giorno in cui l’uomo pi bello, 
piri sapiente, più onesto del Paranà 
si mutò d’un tratto in quello più 
brutto, più asino e più ladro... a reg- 
pero l’armata della sicurezza (?) pub- 

lica, fu chiamato il signor Muricy, 
in sostituzione del maggior Campos, 
sospetto questo di continuare a cre- 
dere che il Dr. Joîo Candido fosse 
sempre un bell’uomo. n 

Il signor Muriey sembra che sia 
un coso duro, in ogni modo si ma- 
nifestò assai duro nel trattare, o 
maltrattare, i proprî subbordinati... 
i quali per legittima difesa si uni- 
rono in ega di resistenza e per isba- 
razzarsi del loro comandante misero 
in pratica l’azione diretta, impadro- 
nendosi delle munizioni e collocando 
sentinelle con l’ ordine di far fuoco 
appena comparisse il nemico: cioè, 
il comandante. 

Brutto esempio! gridano le per- 
sone che pensano bene e digeriscono 
meglio. 
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LA BATTAGLIA 














Già... brutto esempio, dato ad un 
popolo senza vergogna che ha bi- 
sogno della polizia per apprendere 
come si fa a liberarsi da’ padroni 


troppo molesti. 
* 


Se ne glorino i sindacalisti: que- 
sta volta l’azione diretta ha dato 
buoni risultati, mettendo da parte 
un morto, degli arresti e delle espul- 
sioni... dal corpo, i signori soldati 
di polizia banno vinto, cioè hanno 
ottenuto che il loro comandante an- 
dasse a comandare in altre parti. 

Vero che loro però hanno sciope- 
rato col fucile in spalla e caricato... 
mentre gli operai sindacati sciope- 
rano con le mani in tasca... e vuote... 

Uno degli episodi della rivolta po- 
liziottesca — il più interessante — é 
stato, non quello secondo alcuni di 
avere, il governo provvisorio della 
rivoluzione, poste sentinelle di guar- 
dia alla cassa forte contenente 100 
contos di reis, ma di essere rimaste 
vergini varie casse di vino e di sciam- 
pagna, che stavano nel quartiere in 
aspettativa della baldoria del 15 No- 
vembre. 

Negatemi poi che le rivoluzioni 
dignificano quelli che in esse pren- 
dono parte! 

Ma siete voi capaci d’immaginar- 
veli dei soldati di polizia — della 
polizia brasiliana specialmente! — 
rimanere eroicamente impassibili, 
chiusi a qualunque reminiscenza al- 
coolica, di fronte a delle casse di 
sciampagna e di licori ?... 

Eppure il fatto s'è dato... 

Vero però che i signori soldati 
di polizia si trovavano in un pe- 
riodo rivoluzionario... 

In tempi normali si sarebbero be- 
vute anche le casse... 


——— 


Gici DAMIANI 





L'autorità 


L’ autorità esclude |’ amore 





L'autorità, se gli uomini stessero ben at- 
tenti a tutti i casi della vita, potremmo de- 
finirla concisamente con questa breve apo- 
strofe : l’ autoRITÀ É L’opio! Ma purtroppo 
l’ammalato è sempre l’ultimo a sapere qual 
sia il male che lo tormenta, poichè, in regola 
generale, anche il medico comunica a tutti il 
male di un paziente fuorchè all’ interessato 
stesso. Nell'uomo si riscontra questa strana 
anomalia : la paura della realtà, E gli uo- 
mini più di tutto temono la diagnosi che del 
male che li strazia. Generalmente, ai primi 
sintomi, si comprende che il tal amico è af- 
fetto da tisi, ma quando la tisi, per disgra- 
zià, viene a colpir noi, a nessun costo si 
vuol convincersi della realtà. Si muore con 
la speranza nella prossima guarigione. E non 
diversamente avviene nella vita sociale, Dirsi 
schiavi, riconoscere che nel mondo moderno, 
dove tutto è deturpato dal più atroce autori- 
tarismo, fino i più puri affetti e sentimenti, 
non può esistere un amore vero, invincibile 
ci riempie di sgomento e di orrore; c mal- 
grado tutte. le nostre doglie, tutti i nostri 
odîì repressi da mille paure, non vogliamo 
confessare la nostra sconfitta, ci mescoliamo 
all’orda comune imperante, per odiarci scam- 
bievolmente, anche fra fratelli, col sorriso 
sulle labbra e l’odio nel cuore. 

Si afferma, é vero, che l’autorità, pur es- 
sendo un complesso coercitivo di norme, é 
una necessità sociale perché disciplina le 
azioni degli uomini al bene, per stabilire in 
modo imperituro l’ordine armonico nella so- 
cietà. 

Tutta la vita sociale é una solenne smen- 
tita a questa assurda quanto bugiarda ipo- 
tesi. Si sta bene realmente nel regime del- 
l'autorità? Vi € possibile l’amore, il bene ? 
Se volete in un batter d'occhio sincerarvi su 
quesito punto e sapere se il piacere può più 
che la pena o soltanto se sono uguali, comipa- 
rate l'impressione dell'animale che divora 
l'altro, con la impressione di quello ch' è di- 
vorato (1). Se piacere si può chiamare gioire 
delle pene degli altri, nel regime d'autorità, 
i governanti, i loro satelliti e gli sfruttatori, 
esercitando l’ € amore dei tormenti », l’arhore 
esiste : questo € l’amore del prossimo... 

Schopenhauer, vedeva bene i dolori del 
mondo, ma la pena e il disgusto che ne pro- 
vava, gl’ impedivan di veder tutto, 7/ mondo 
(il mondo attuale in cui domina non la soli- 
darietà ma l’autorità più feroce), come egli 
dice, è / inferno, e gli uomini si dividono 1n 
anime tormentate e diavoli tormentatori, 1 
tormentati naturalmente sono i dominati, i 
lavoratori, 1 tormentatori i dominatori. Ma se 
l'uomo non subisse l'autorità dell’altr'uomo, 
essi sarebbero liberi e in una umanità libera 
legge suprema sarebbe l’amore, 

Come scorra la vita nel mondo dell’auto- 
rità, il gran filosofo del pessimismo lo ha 
ben sentito, 

Nella vita civile la domenica rappresenta 
la noia e gli altri sei giorni della settimana 
la miseria... L’ inferno del mondo supera 
l'inferno del Dante, poiché in esso ciascuno è 
diavolo per il suo prossimo. 

Ed è un Dio d’amore, che avrebbe fatto 
questo mondo poiché vi regnasse l’autorità 
tormentatrice, .Se zx Dio, afferma ancora 
Schopenhauer, ha fatto questo mondo, io non 
vorrei esser questo Dio. La miseria del mondo 
mi dilanierebbe il cuore. 

Ma quanto la vita sarebbe bella se il pri- 
vilegio di autorità non concedesse a una pic- 
cola minoranza di uomini di tormentare tutto 
il resto. 

Quando non vi saran più cafî allora sol- 
tanto la pace e l’amore regneranno fra gli 
uomini. 

Uomini che lavorate se volete esser felici 
€ d’uopo che distruggiate la civiltà autori- 
taria, 


(1) Schopenhauer — Z dolori del Mondo. 








L’ autorità è immorale 


In un libro — nelle memorie di Linda 
Murri — mi pare di aver letto che un ricco 
e nobile signore, voleva portar il suo bam- 
bino di sei o sette anni alla campagna, ac- 
ciocché imparasse a comandare ai contadini, 
a far sentir loro ch'era il padrone, che, pur 
così piccolo, in una parola doveva esser 
senza pietà con quei miseri condannati alla 
miseria, al lavoro più estenuante, per pro- 
durre a lui la ricchezza. 

Vi potrebbe esser un privilegio più immo- 
rale, più atto a degradare fino alla più per- 
versa bassezza la dignità umana, più corrut- 
tore dei più puri ed elevati sentimenti umani 
dell’autorità ? 

Ed i nostri ben pensanti moralisti non si 
stancano di affermare ad ogni pié sospinto, 
che senza autorità non vi può essere morale. 
In verità la morale autoritaria é assai stra- 
na, quando per affermarsi deve cacciare dalla 
mente e dal cuore di un innocente fan- 
ciullo ogni sentimento di rispetto verso de- 
gli uomini e delle donne adulte che sudano 
invano per lui e per la sua famiglia ; con- 
dannati a questo duro quanto terribile ob- 
bligo per il solo fatto ch’egli nacque in un 
ricco palazzo, e venne al mondo col ferridile 
e forse non necessario, secondo la timida 
espressione del grande Beccaria, diritto di 
proprietà. 

E la regola é generale : nelle famiglie dove 
il padre, o il capo di famiglia, comanda in 
despota, la diffidenza e il timore avvolgono 
in una terribile diffidenza che rasenta l’odio, 
ogni atto della vita. Generalmente vi é il 
beniamino e il martire. Nessun rispetto fra 
congiunto e congiunto, esiste. L’obbedienza 
si € sostituita all’affetto, l’intrigo più vol- 
gare alla franca cordialità, 

In tutti gli ambienti dove ogni atto indi- 
viduale o collettivo é sottoposto all'autorità, 
voi non riscontrerete che sottomissione be- 
stiale, non un sol atto spontaneo di solida- 
rietà vera. Nelle caserme poliziesche dove non 
esiste che disciplina, i poliziotti si odian cor- 
dialmente fra di loro, ciò che spiega ch’essi 
son sempre pronti ad accettare con gioia, 
senz’esser stati persoftalmente minimamente 
offesi, l'occasione di versare il sangue del 
prossimo. L'autorità è la generatrice più pro- 
lifica degli atti violenti : essa è sempre as- 
surdamente immorale. 


L’autorità è la negazione 
della scienza 


Un gran numero di persone, non esclusi 
alcuni saggi, hanno cercato con un’abile pa- 
radosso di confondere l'autorità con la scienza, 
concludendo che l’una era la stessa cosa del- 
l’altra e viceversa. Bakunin ha dimostrato 
quanto sia sciocca questa interessata confu- 
sione di due termini antitetici, 

L'autorità scientifica è semplicemente un 
termine tecnico; e non può confondersi con 
l’autorità giuridica degli stati, cioé con le 
legggi coercitive della libertà...dei poveri. 
Nessuno di noi anarchici ha mai negato l’au- 
torità tecnica dei competenti nel loro ramo 
di attività produttrice fisica e psichica. Ma 
a ciò risponde bene un adagio francese: è 
chacun son metier (ognuno faccia il suo me- 
stiere). 

Oggi invero non si brucian più gli scien- 
ziati, nè si squartano vivi, ma la persecuzione, 
per opera degli stati e deila chiesa alle loro 
opere, condanna le loro scoperte alla sterilità. 
La chiesa col sillabo, minaciando il gregge 
de’ credenti di scomunica e di conseguenza 
delle pene eterne dell’inferno ; lo stato proi- 
bendo l’entrata nelle scuole e nelle università 
a tutte quelle opere le cui conclusioni scien- 
tifiche possono minare l'edificio della sua 
autorità. 

Lo scienziato che rivolge i suoi studi per 
trovare dei rimedi alle miserie umame, per 
impedire la progressiva degenerazione della 
specie, ed è costretto ad indicare de’ rimedi 
sociali, viene respinto come un sovversivo, 
e se è tanto filosofo da non morirne di crepa- 
cuore, finisce la sua vita nell’indigenza, col 
rammarico di veder gettare nell’immondezzaio 
il volume delle sue scoperte, come si butta 
una bottiglia rotta. 

Autorità vuol dunque dire impero della 
legge e del dogma sulla scienza. 


L’autorità è la negazione della 
solidarietà 


Questa non è una semplice affermazione, 
ma un assioma. 

Il supereriore fa sempre a meno di con- 
sultare i sentimenti dell’inferiore, la sua ade- 
sione nel bene e nel male gli è assicurata 
dalla sua sottomissione incondizionata. 

Che il padrone voglia costruire o demolire 
è cosa che non riguarda all’operaio. 

Che il generale ordini l'incendio di un vil- 
laggio e il massacro dei suoi abitanti, o di 
andar a soccorrere i cdétadini nelle campagne 
inondate, il soldato deve soltanto obbedire. 

La legge del mutuo appoggio, cosi ben de- 
scritta dal Kropotkine in un opera ammirabile, 
regola anche fra gli animali inferiori la vita; 
ciò avviene raramente fra gli uomini nel re- 
gime di autorità, e sempre nella sua estrin- 
secazione spontanea e sincera — all'infuori 
del suo raggio di azione, 

Cosicché noi vediamo non di rado degli 
operai buttar giù, per il capriccio di certi 
milionari dei palazzi, perchè ne voglian degli 
altri più grandi o in altro stile, che poi la 
sera vanno a sdraiarsi in tane immonde. 

Vediamo degli operai che fabbricano inutili 
galloni, armi micidiali, che stampano giornali 
e libri intessuti di menzogne abrutenti ed una 
infinità di roba più o meno legale ancora più 
funesta. Biscazzieri, servidorame da stalla, 
da alcova e da cucina; spie, soldati, prosti- 
tute, greppaioli di ogni categoria; fabbricatori 
di oggetti di lusso assurdo, operai e operaie 
della vanità e del vizic, formano un esercito 
sterminato — canchero immane — che corrode 
l'organismo sociale. 

E tutti questi milioni di uomini “sprecano 
inutilmente le loro energie, mentre anch'essi, 
come tutti gli altri veri produttori soffrono 
scarsezza di sussistenze, di abiti, non possono 
istruirsi, né godere un momento di vera gioia. 

E tutto cio avviene perché un autorità as- 
surda quanto feroce, costringe gli uomini a 
vivere in guerra, mentre i palpiti dei loro 
cuori, mentre il raziocinio dei loro cervelli, 
li spingono alla solidarietà nella lotta per la 
vita. 


L’autorita è la guerra 


fra gli uomini 


Come mai, voi direte, facendo questa re- 
quisitoria, non avete parlato di giustizia, di 
diritti e di doveri ? Non l’ho fatto perché non 
era necessario. Ormai questi sostantivi hanno 
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assunto un significato talmente opposto nella 
realtà alla valutazione astratta, che li lascia 
un raggio di controvertibilità illimitato, sicché 
per la chiarezza delle idee é meglio lasciare 
da parte la giustizia che fa vivere l’uno alle 
spalle dell'altro, e manda le vittime in ga- 
lera; e il diritto del ricco che diventa il dovere 
del povero. 

La legge di solidarietà compendia in sé 
stessa, queste tre norme morali incorrotte. 
Perché solidarietà vuol dire: ognuno lavori 
per la felicità sua e degli altri: ecco la giu- 
stizia, il diritto ed il dovere, scaturir fuori da 
una necessità individuale e sociale. 

Ma oggi l’autorità costringe gli uomini, gli 
uni contro gli altri, ad una guerra senza 
quartiere. Il lavoro essendo un privilegio e 
una necessità ferrea insieme, il disoccupato 
trama per occupare il posto di quello che 
lavora... Ed in questa guerra in cui ognuno 
ha tutto l’interesse di impossessarsi delle spo- 
glie del vicino i colpi non si contano né si 
misurano, 

Supremo bisogno dell’uomo € di cospirare 
contro gli uomini. Rinuncio — eppoi non é 
lo spettacoio di tutti i giorni in cui gli uni 
siamo attori fortunati o vittime? — rinuncio a 
descrivere questa guerra, che le armi degli 
eserciti non servono che a rendere più tetra 
e micidiale. 

Non vi sono affetti che tengano. Per ere- 
ditare il figlio brama la morte del padre!.. 

Non occorre dire altro. 

Il grido é questo: Peggio per chi cade! 

Ecco perché noi anarchici vogliamo distrug- 
gere ogni vestigio di autorità sulla terra: il 
regime autoritario é basato sulla guerra di 
tutti contro tutti, e noi vogliamo il regime 
della solidarietà perché così soltanto gli uo- 
mini potranno viver liberi e lavorare d'amore 
e d’accordo. 

ANNA DE' Gili. 


Carta 1 do Rio 


Assisti no sabbado passado 4 confabulagAo 
de tres notaveis personagens: Ferri, Richet 
e Bilac. 

Deste ultimo nio tenho que me occupar, 
visto ser tio conhecido e quasi familiar a 
todos. Distingue-se por sua prodigiosa pro- 
ductividade jornalistica, o que nio tolhe que 
se dedique a outros variados e uteis deveres 
e se hombreie diariamente com os amigos 
que formam multidio. 

A curta oragio com que encetou a sessio 
a que me refiro foi felicissima, inspirada, 
revelando uma nova face do seu raro talento, 

Seguiu-se-lhe Richet que aproveitando a 
bella imagem do orador que o precedera, 
que comparou os povos da terra uma floresta 
humana em cujo ambito sò deviam circular 
a justica, o amor e a fraternidade, discorreu 
pelo espago de meia hora concitando a pro- 
seguir na trilha que o progresso e as luzes 
e o ideal modernos impoem a sociedade e que 
se acham caracterisadas no lemma inscripto 
na bandeira nacional. 

A fama de que gosa este celebre scientista 
colloca-o ao par dos grandes vultos que dio 
realce no paiz d'onde sAo oriundos e nîo é 
decerto pelas poucas palavras que proferiu, 
n’uma linguagem corrente e sem plano pre- 
concebido, que vou julgar do seu valor e de 
sua capacidade, 

Chegou a vez de Enrico Ferri. Ar de homem 
avelhentado, regulando com a minha idade 
(esqueci-me de dizer que entrei nos sessenta); 
muito lesto nos ademanes e revelando-se desde 
as primeiras palavras consumado actor de 
scena, eil-o o eximio e copioso escriptor e 
tribuno de reputasio mundial e cujo appare- 
cimento nesta terra embarga todas as atten- 
g0es e merece inscripto nos seus annaes, 

O thema que se annunciàra, «as relacdes 
do Brazil com a Argentina» bastava para 
attrahir a populagio culta. Que nos dirà o 
sabio tourista sobre assumpto tào melindroso, 
com resaibo ou remota referencia a suscep- 
tibilidades mal sopitadas e que, qual vulcio 
incubado, ameagam explodir e conflagar o 
nosso continente ? 

Pode ser que a clarividencia do seu intel. 
lecto privilegiado e, talvez, o seu preparo ha 
longo tempo meditado ou, mesmo, a missio 
secreta de qualquer {dos governos ou socie- 
dades pacifistas nos deparam com revelagdes 
inesperadas e decisivas. 

Posso garantir que a concurrencia com- 
poz-se do que se costuma considerar o mais 
selecto, o escol da collectividade fluminense, 

Eu, particularmente, esperava que o feste- 
jado professor produzisse uma pega oratoria 
que faria epoca e viria iniciar a enfenfe de 
dois povos dignos ambos de melhor conceito 
reciproco. 

Mas digo-o sem rodeios: o resultado, a 
realidade, nîio correspondeu 4 expectativa. 

Conseguiu, porem, o bravo mestre enfei- 
ticgar o auditorio, fazendo por um 0%r do 
seu inexgotavel talento e scintillante verve, 
o cambalacho dos programmas, impingindo 
e executando outro que tanto se parece com 
o que fora annunciado como...um anarchista 
com um gesuita. 

E’ verdade; n30 deixei por isso de deli- 
ciar-me e gosar soberanamente, a ponto de 
iulgar-me humilhado, nullificado diante do ful- 
gor daquelles dotes que jamais vira attingido. 

Por outro lado, reflicto eu, supposto que 
Ferri tivesse assomado à tribuna das confe- 
rencias com o proposito de desvendar as tor- 
pesas dos plutocratas e fulminasse com a sua 
palavra inflammada a sociedade dirigente e 
seus crimes, ter-se-ia feito o deserto em seu 
redor e os qualificativos de doido, visionario, 
perigoso, malefico e afinal anarchista, for- 
mariam o corollario obrigado de uma malsi- 
nada empresa. Supposto que, tratando das 
relasSes do Brasil com a Argentina, tornasse 
patentes a villania inqualificavel e a intriga 
surda dos que arremessam os dois povos a 
uma lucta sanguinosa e destructora, os guias 
e poderosos do dia, isto é, a burguesia, o 
militarismo e a padralhada com seus sequazes 
se levantariam em peso para deprimil-o e 
expulsal-0. 

No meu entender, o maior merito e a ini- 
mitavel habilidade de Ferri consistiu nio em 
dar prova da exuberancia do seu talento e 
da sua immensa erudigio, mas sim em evitar 
a repulsio que teriam causado as suas theo- 
rias, por mais provadas qug fossem, quando 
langadas n’um meio totalmente contrario. 

O socialismo, que, para mim, està um degrau 
aquém do anarchismo, no qual ha de acabar 
irremediavelmente tem em Ferri um glorioso 
apostolo e foi sem duvida um grande bene- 
ficio para a nossa causa o ter vindo aqui, o 
ser ouvido e proclamado com testemunhos 
inequivocos de adhesîio, 
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che la medicina ufficiale s’accanisce 
arinchiudere ermeticamente in stan- 
ze calde e sature di miasmi, ven- 
gono pure curati, con vario esito 
ma anche con esiti che un credente 
non può che chiamar miracolosi ? 
L’ariajlibera di circolare ‘nella stanza 
dell’ammalato, bagni temperati e de- 
cotti di erbe. Ed oggi sentite Icosa 
vi devono confessare i rappresentan- 
ti più autorizzati della medicina: Per 
prevenire il vaiolo, accioechè colven- 
do l’individuo non l’ ammazzi, è 
d’uopo inoculargli il cow por, del pus 
ulceroso di giumenta, nel «sangue. 
La vaccinazione preserva dai colpi 
mortali del vaiolo, ma infetta il san- 
gue». 

Come si vede la sapienza della 
medicina in questo caso sta tutta 
qui: Inoculare nel sangue dell’uma- 
nità il germe di una infezione non 
mortale, per preservare una piccola 
parte di essa dalla morte ‘per vaiolo. 

Ma torniamo ai miracoli. Io ho 
veduto un uomo spacciato irrime- 
diabilmente dai medici, il quale si 
attaccò a una bottiglia di rum, e 
guasi la vuotò, il giorno dopo era 
del tutto guarito. Ed egli non pre- 
gò Dio nè vergini nè santi, nè in- 
vocò spiriti: trangugiò dello...spirito 
e guarì. 

Espongo il caso alle ricerche ‘mi- 
racolose di Physio... 

Nelle gravi malattie vi sono tre 
fattori potenti di guarigione all’in- 
fuori dell’omeopatia, dell’alleopatia, 
della miracologia religiosa espiritica: 

1.0 la suggestione; 2° l’infinita 
energia di guarire; 3.0 le forze che 
ancora non conosciamo, sia nell’in- 
dividuo che nella natura. 

Un medico che non fosse un ri- 
cettario ambulante di formule, -te- 
nendo calcolo oltre che dei suoi ;ne- 
cessari ed utili studi di questi tre 
fattori, può, senza nessun dubbio 
operar delle guarigioni assai pi mi- 
racolose di quelle che tanto hanno 
impressionato Physio, e che sono 
avvenute non per virti di spiriti, 
ma in un modo che lo scienziato 
ce ne può dar la spiegazione più 
esauriente. 


Sveliamo il miracolo 


Il compagno Physio nella sua let- 
tera da Rio, inserita nel n. 193 di 
questo giornale, emette sullo spi- 
ritismo delle opinioni contradditorie, 
che in conclusione collimano con la 
fede cieca dei credenti che vanno a 
tuffarsi nelle acque luride della pi- 
scina di Lourdes. 

« Per meglio definire, egli dice, la 
mia ansia per questa specie di as- 
sunti (gli assunti spiritici), devo 
confessare che non tralascio occa- 
sione per visitare gruppi spiritici, 
di assistere a sessioni dove s’invo- 
cano persone di grande fama, al pa- 
ri di anime di parenti deceduti, per 
udire il consiglio che esse credono 
necessario dare.» 

« Tutto ciò non andrebbe più in 
là di una burla assai grossolana, di 
cui si alimentano gli spiriti fiacchi, 
se un osservatore attento non si 
trovasse qua e là dinanzi a cose in- 
decifrabili e del tutto misteriose.» 

« Voglio riferire al lettore alcuni 
di questi casi e s’io, nella mia buo- 
na fede, l’ispiro un po’ di fiducia, 
cerchi con me di scoprire e schia- 
rire questi misteri.» 

« Sì sa, per. es., che qui batte il 
vaiolo con una intensità mortifera. 
Ho veduto delle madri con dei bam- 
bini in braccio colpiti da vaiolo, con- 
durli dallo spiritista, e dopo alcune 
preci e invocazioni a personaggi ce- 
lestiali, ritornavano alle loro case. 
Il risultato da me verificato è stato 
l’indietreggiare del male, la sua ces- 
sazione o risoluzione e il rapido ri- 
stabilimento dei colpiti.» 

L’ illusione dell’ amico Physio è 
manifesta. Zola già in Lourdes ha 
dato la spiegazione scientifica di 
fenomeni ancora più mirabolanti di 
questo. La suggestione ed il misti- 
cismo in balia dell’ affetto colpito, 
vedono nello scioglimento naturale 
di una'fase patologica dell'organismo 
umano, il miracolo. In ciò, il credente- 
anche se un po’ di dubbio lo rode 
— non vede n'è può vedere, in que- 
sti fatti di cui }la scienza, da gran 
tempo, ha data la spiegazione ra- 
zionale, che dei miracoli dovuti al 
potere del loro culto. Lo spiritista 
attribuisce lo scioglimento felice del- 
le sue angustie agli spiriti; il catto- 
liceo a un miracolo della vergine. 
Cosa importa poi che l’intensità del- 
le loro brame soddisfatte, sia spinta 
ad adorar uno o cento idoli? Î mi- 
stici non ragionano; nelle brame 
soddisfatte trovano la tranquillità 
del loro grossolano sentimentalismo 
pervertito dalla paura di un dubbio 
che non si osa scrutare con la pura 
ragione. 

L’esagerazione sintomatica di que- 
sti mistici si spiega ii. questo fat- 
to: essi non eomprendono che 
l'assoluto. La loro mente è consti- 
tuita da una serie di astrazioni in- 
fallibili sovrapposte. Il babbo mi- 
stico (o la mamma) che vede col- 
pita dal male terribile la carne della 
sua carne, va prima dritto a questo 
punto : all’ infallibilità medica; e la 
delusione più atroce l’aspetta. L’es- 
sere caro non guarisce. E allora 
succede infallantemente questo caso: 
la condanna assoluta della scienza 
medica ; per ricorrere ad un altro 
potere assoluto, che si considera in- 
fallibile: alla fede. 

In 1000 di questi casi 999 volte l’e- 
sito è fatale, in una felice. 1999 colpiti 
nel loro affetto paterno rinchiudo- 
no nel loro cuore il ricordo del fi- 
glio morto, ed accettano la loro sorte 
come una fatalità imperserutabile; 
quello i cui voti vide esauditi crede 
nel miracolo. 

A Physio non è accaduto diversa- 
mente. Lasciamoglielo raccontare a 
lui stesso : 

« Io stesso ho una figlia che sì 
ammalò di febbre tifoidea; essa si 
ritrovò presto allo stato comatoso 
e non V’eran più speranze di sal- 
varla. Sua mare, intanto, senza che 
io lo sapessi, ricorse a uno spiriti- 
sta, il quale accorrendo alla chia- 
mata, senza interesse alcuno, fece 
sorgere dal letto |’ ammalata come 
per incanto». 

Non vi par di assistere alla scena 
di Lourdes descritta da Zola, quan- 
do la fanciulla paralitica, in un su- 
premo atto di fede e di energia si 
erge su sè stessa e comincia a cam- 
minare ? 

Io veramente non comprendo come 
un uomo colto come Physio possa ca- 
dere nell’assurdo del miracolo, quan- 
do ben si sa che la moderna medi- 
cina per certe malattie infettive non 
possiede che un corredo di rimedi 
empirici, e va innanzi con dei si- 
stemi di cura, che una complicazio» 
ne del male riduce all’ impotenza. 
Del resto chi non sa che i vaiolosi, 
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Le elezioni Svizzere 

Le elezioni svizzere sono la cosa più buffa 
del mondo, e vogliamo dirne alcune parole 
per quei numerosi proletari che non possono 
sbarazzarsi della superstizione parlamentare. 

Si noti bene che noi siamo in un ‘paese 
fra i più evoluti industrialmente, dove ‘esi- 
stono i diritti politici più-estesi, e c’è:una 
percentuale minima d’analfabeti. .Qui la fa- 
mosa conquista socialista dei poteri pubblici 
dovrebbe trovare la sua migliore applitazione, 
e invece? Invece, non c’é popolo | più con- 
servatore del popolo svizzero. Non. già..che 
manchi lo spettacolo esilarante dell’elezione 
di giudici, procuratori, capi di polizia, pa- 
stori e funzionari socialisti d'ogni genere ; ma 
gli stessi distretti che daranno una \maggio- 
ranza poliziesca socialista, daranno. poco.dopo 
una maggioranza militarista borghese, come 
si è potuto constatare l’anno scorso in oc- 
casione del referendum sulla legge militare. 

Nelle ultime elezioni al Consiglio Nazio- 
nale (che è la Camera Svizzera), la . grande 
maggioranza dei deputati, fra cui un: disereto 
numero di colonnelli, vennero rieletti senza 
opposizione. Pei pochi seggi disputati, i‘s0- 
cialisti si intesero coi borghesi; e salvo «rare 
eccezioni, dovute come nella città di. Zurigo 
all’intransigenza del Biirgeverband che.non 
volle fare nessuna concessione, tutti i loro 
candidati figurano sulle liste liberali, radica- 
li, clericali, etc. Oh ! coscienza di classe ! — 

Di socialisti eletti non vi sono che quelli 
cui i borghesi hanno ben voluto far posto 
nel loro interesse di borghesi! E' quanto si 
é visto a Basilea, a S. Gallo, a Zurigo, N 
Turgovia e nel Ticino. A Winterthur, il s0- 
cialista Studer figurava sulla stessa «lista di 
Sulzer-Ziegler, il rappresentante della grande 
industria, già nemico acerrimo dell’organiz- 
zazione operaia, con la quale però comincia 
a capire che c'è modo d’intendersi. 

A Ginevra, il partito socialista aveva. pub- 
blicato una dichiarazione annunciando che 
voterebbe pel candidato d’ogni altro: partito, 
fosse pure il clericale, che votasse pel suo ! 
Ma benchè figurasse sulla lista ‘radicale, il 
legalitario Schafer fece fiasco ! Nel. canton 
di Vaud, i socialisti cercarono d’ allearsi a! 
conservatori contro i radicali; ma videro la 
loro proposta sdegnosamente respinta, e al 
lora si astennero! La conquista dei poter! 
pubblici non ha ragione d’ essere che S€ ! 
reazionari vi aiutano a farla ! O dignità del 
socialismo ! i, 

Un esempio tipico di questo sistema d'i- 
bride alleanze ce lo fornisce il ‘Ticino. Con 
l’aiuto dei socialisti tre anni or isono-wî Ve- 
niva eletto un deputato borghese a. tendenze 
antimilitaresche. Avendo osato criticare il 
militarismo, si vide attaccato do coloro stess! 
che lo portarono candidato, edia più ripres® 
gli stessi suoi correligionari politicî gli la- 
sciarono intendere che, stante la - sua indi- 
sciplina, richiederebbero che non fosse più scel- 
to quale candidato. La cosa però mutò 'd’2- 
spetto. Il partito radicale, visto che-il pote- 
re vacilla nelle di lui mani, pensò bene di 
propurre invece un blocco contro il clericali 
smo. Cosi facendo il partito socialista -gu3- 
dagnò un seggio, ma a che prò ? ©serann®o 
i Ferri, i Greulich e compagni combattere i! 
capitalismo, il militarismo e il clericalismo. 
come dovrebbero farlo, sapendo che hanno 
per appoggiarli non già una schiera d’upmi- 
ni convinti, ma un ‘gregge che ‘può vesser® 
facilmente staccato ida loro ? <A che scop®» 
dunque, ci domandiamo noi, questi.-socialist! 
acconsentono a recarsi tal Parlamento, 54 
pendo già prima che coloro che ve li man 
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dano sono in gran parte contrari a quanto 
dovrebbero dire e fare ? Non può essere evi- 
dentemente che per ambizione od interesse 
personale. ». 

I partiti borghesi proclamano costante- 
mente che non si potrà mai associare la no- 
zione d’invidualismo, consacrata dalle costi- 
tuzioni cantonali e federale con le teorie d’un 
socialismo livellatore e collettivista. Quando 
però vedono che i loro interessi l’esigono, 
non esitano a far posto ai socialisti, scusan- 
dosi col dire «€ che il metodo più sicuro di 
spingere i socialisti alla violenza, è d’impe- 
dirgli di far sentire la loro voce in parlamen- 
to », confessione, del resto, preziosa, 

Si vorrebbe farci credere che i deputati ra- 
dicali siano migliori di quelli clericali e quin- 
di.che gli operai abbiano interesse a votare 
pei primi piuttosto che pei secondi. Ma l’in- 
teresse dell’operaio sta per noi nel mandare 
al.diavolo:gli uni e gli altri. 

I borghesi, quando si tratta di soddisfare 
i.loro capricci politici, invocano il  patriotti- 
smo del proletariato, ma non appena i loro 
interessi sono compromessi, non formano 
che. una: sola lega contro di noi. Abbiamo 
visto.un capo del liberalismo ticinese — per 
non citare che un solo caso — presidente di 
un: trust di cave di granito, del quale era 

io il duce del partito ultramontano. 

Questi signori furono perfettamente d’accor- 
do contro gli vperai in una lotta che durò 
lunghi e lunghi mesi, Lo stesso presidente 
Stoffel, banchiere milionario, e presidente di 
altre società anonime tuttora {boicottate pel 
loro odioso sfruttamento, eppure gli eterni 
derubati non esitano ad eleggerlo ancora. Oh! 
suprema ingenuità di credere che non si 
possa vivere senza alcuno che ne sfrutti eco- 
nomicamente e politicamente, quando spari- 
rai ?-Quando coloro che si professano amici 
del popolo, invece di illuderlo, lo istruiranno. 
disillusioni subite dovrebbero aver da 












































































minata dal governo di Sarajevo e della 
quale i membri son reclutati fra i 
funzionari, fissa l’esazione delle im- 
poste sui prodotti agricoli nella pri- 
mavera quando sono appena spuntati 
dalla terra. Peraltro havvi una gran 
differerenza fra il prevedere è raccolti 
ed averli nei granai. Si è ben costretti 
di ammettere il caso che avviene troppo 
spesso, în cui nell'intervallo, la gran- 
dine compromette î raccolti e il con- 
tadino non raccoglie nemmeno la metà 
dei prodotti previsti dalla Commissione, 
la quale, poi, non è più composta di 
tre membri ma di quattro: d’un com- 
missario stimatore, che non è un fun= 
zionario pubblico, ma un semplice pri- 
vato di nazionalità austriaca che riceve 
una certa quantità (41/» % a 690) della 
decima prelevata ; il sindaco che non 


e, infine d'una persona che il conta- 
dino stesso sceglie. Con questo sistema 
il disgraziate contadino é esposto alla 
più grande brutalità per parte dei 
membri di questa commissione, che 
non tengon in conto che è propri ma- 
teriali interessi, 

Sotto il regime turco la decima era 
prelevata in natura, ma sotto il giogo 


tempo il popolo di non prestarsi |@WSfriaco, i contadini pagano in mo- 
più alle commedie elettorali, ma poichè così | neta sonante le imposte fissate da una 


non è, termineremo citando queste parole di 
un uomo di Stato: « Il popolo che crede a 
promesse o che cessa dall’agire per seguire 
un-certo indirizzo politico o una determinata 
persona, non solo si affida al falso, ma la- 
vora ‘per di più alla sua rovina », ed alla sua 
rovina continuerà sempre a lavorare quel- 
l’elettore che andrà automaticamente a votare, 
e si lascierà corrompere o turlupinare da un 
deputato, sia esso giallo, rosso 0 nero. 


Ginevra, Novembre 1908. 


commissione speciale. E° nella prima- 
vera che questa commissione stabilisce 
il valore dei prodotti agricoli, e che 
fissa le imposte. Ebbene in questa sta- 
gione il prezzo dei prodotti è assai più 
elevato che nell'autunno. Nella prima- 
vera il grano costa 20 lire i 100 chilog., 
mentre nell'autunno costa soltanto dalle 
12 alle 14 lire. Un’ altra violenza che 
si è fatta subire all'antica legge agraria 
è che attualmente il contadino deve 
pagare le imposte in un periodo di 
tre mesi, mentre che sotto il regime 
turco egli poteva pagare (eccezione fatta 
della decima in natura) l'imposta sul 
bestiame, l'mposta sulla dispensa del 
servizio militare ecc., nello spazio di 
un anno. Se i raccolti son cattivi, 0 se 
il contadino si trova nell’ im ita 
di pagare in questi tre mesi l’inte- 
gralità delle imposte, l’amministrazione 
le percepisce in un modo feroce e scan- 
daloso. Non citiano che qualche caso, 
per altro assai consueti: si procede 
senza esitazione alla vendita pubblica 
degli ultimi chilog. di farina, dell’unico 
cavallo, della capra, del letto e delle 
galline che il contadino possiede. L’am- 
ministrazione arriva fino a sequestrare 


INIREN. 


IL REGIME AUSTRIAGO 


nella Bosnia- Herzegovina 











L'Austria con l’annessione della 
Bosnia e Herzegovina al suo impero, 
ha come tutti sanno scatenato sul- 
l'Europa il pericolo di una guerra; e 
tanto terribilela prospettiva di questa 
guerra si presenta alle potenze eu- 
ropee, che con tutta certezza, per 
dirla nel gergo dei ladri — gergo 
assai più onesto di quello diploma- 
tico, cioè dei grandi ladri che op- 
primono i popoli—il ladro sarà la- 
sciato in pace con la refurtiva. 

Il vecchio imperatore Francesco 


Giuseppe, impiccatore e tiranno ri-|#,#tisero pane caldo dal forno e a 
verito “dal’gran ‘mondo, nel proclama agi lo all'asta Der, fino figa 
lanciato alle popolazioni delle due una sventurata famiglia dè ogni 


mezzo di esistenza. 

Sotto il regime turco, il giorno del 
prelevamento della decima, il signore 
doveva presentarsi in persona sul luogo 
stesso dei raccolti, o bene delegarci il 
suo rappresentante legale per prender 
possesso delle decime, mentre attual- 
mente, sotto il giogo austriaco, si pre- 
senta all’amministrazione dove gli vien 
dato, mediante un bollo di 80 cent. un 
atto che gli riconosce il diritto di pre- 
levare la decima su la quantità dei 
prodotti valutati in primavera. Sup- 
poniamo che è raccolti siano buoni e 
che il contadino raccolga 1000 chilog. 


provineie ammesse, gal questo 
grande delitto col dire «ch'egli in 
nome del.suo popolo si è deciso a 
tanto -per-assicurare l’ordine nelle 
terre :conquistate e la pace fra i suoi 
abitanti.» Qual razza di ordine e 
di-pace ha :portato l’Austria nella 
Besnia e Herzegovina, lo possiamo 
vedere, da una esposizione sincera 
delle ‘condizioni politiche e sociali 
delle popolazioni di queste infelici 
rovinciedal 1875 ad ora, cioè dacchè 
ime turco è stato sostituito da 
o:austriaco, inserita nel numero 

el 10 novembre de Le Courrier Eu- 


Innanzi tutto, dice il signor Dra- 


possedevano nes-|ciò che valgono in realtà, di sorta che 

suna terra ; erano soltanto gli affittuari\ invece di dare il decimo del suo rac- 
dei signori turchi. i contadino do- | colto, il contadino è costretto di pagare 
‘pagare una na allo Stato|allo stato la quinta parte ed anche la 
decima metà dei suoi raccolti. Il proprietario 

feudale ottenendo dunque una decima 
invece di essere di 200, 0 300 chilog. 
massimo, si eleva a 400 ed anche 
600 chilog., dovrebbe rimanere al- 
meno al povero contadino 200 chilog. 
di grano su 1000. Ma come il conta- 


forma di numerario al tasso più 
parente | alto, quando anche il grano è molto 
buon mercato, risulta che di 1000 
chilog. di grano non gli rimane nep- 
pure quel poco che dovrebbe servirgli 
semina. e che è pure obbligato 
di comprare. In 
la popola- 
gione riesce o bene o male a pagare 


l’uno era:messo 


re o ill Ecco in qual manîera l'Austria ha 

non compariva, il\risollo la questione agraria nelle pro- 

‘deveva della quan- |vince annesse. Come stupirsi allora se 

Mà.:-che-il contadino gli mandava per |si constata che la miseria vi è incom- 

ordine della commissione. Ne risultava petaduntie più 
nei 
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rità ha potuto 
di aprile del 1897, quando quatiro 





della Giustizia. 





grazia per altro al-| 


Questo stato lamentevole fu premu- 


rosamente nascosto all’ Europa, in gra- 
zia delle elevate sovvenzioni accordate a 
certi giornali e uomini politici che 
glorificarono immediatamente «l’opera 
umanitaria » compiuta dall’ Austria, 
nelle due provincie ! 


Venne però il giorno in cui la ve- 
sorgere. Fu nel mese 


bosniaci andarono a Vienna 


incaricati di sottomettere allo Impera- 
tore un memoriale sullo stato misera- 
bile nel quale si trovava il loro paese. 


E’ stata la prima occasione data 


alla stampa europea di rendersi conto 
d'uno stato di cose ch'essu ignorava. 
Il memoriale fu deposto alla Cancel- 
leria imperiale e nello stesso tempo 
pubblicato nei giornali. Al loro ritorno 





nella Bosnia questi quattro delegati 
furono condannati ai lavori forzati a 
vita malgrado tutte le garanzie della 


Cancelleria. Da quest'epoca delle mi- 


gliaia di persone hanno dovuto subire 
la stessa sorte, per aver soltanto osato 
lamentarsi contro le violenze delle auto- 


Dinanzi a simili atrocità, imposte 


a due provincie come sistema so- 
ciale di vita, si deve per forza rim- 
piangere il medio evo. La tirannia 
dell 


ustria è tale che il nuovo me- 
moriale mandato all'imperatore da 


ottanta capi della popolazione bo- 


sniaco - herzegovinese termina con 
queste terribile parole: 


Preferiremo la morte a simili 
soffenze. 





LA CONFESSIONE 


o il Postribolo... dell'Anima 


Vero che Chateaubriand, rafforzando la 


propria opinione con Rousseau e con Vol- 
taire (il Voltaire seminarista) ci parla anche 
di restituzione, di ripararione, di freno al 
delitto... 


Ma, di grazia, se la confessione ha il me- 


rito di causare tante buone cose, come si 
spiega che, confessandosi da sette e più se- 
coli, l'umanità (quella religiosa) continua fa- 
cendone di tutti i colori ? Gl’infelici che po- 
polano le prigioni non sono, nella quasi to- 
talità, ferventi cattolicl che si confessarono 
e che si confessano e che ritorneranno, finita 
Di condanna, ìn prigione, sempre confessan- 
osi? 


Entrate in una Chiesa, frequentatela assi- 


duamente per un mese, e vedrete attorno al 
confessionale sempre le stesse persone, molte 
delle quali si confessano quotidianamente e, 
a quanto pare, senza mai smettere di cadere 
in peccato ! 


No, caro lettore, il confessionale non mi- 
gliora nessuno ed il perdono sempre a por- 
tata di mano é fomite di recidiva. 

Il confessionale è semplicemente lo sfoga- 
toio della lussuria dei preti; il mezzo unico 
importante col quale loro è permesso insi- 


r, 


diare in tutte le ore al trionfo della Verità € 

E per le donne, la confessione, è un corso 
teorico-pratico di ricercatezze erotiche, che 
finiscono coll’accettare dal prete, vergognan- 
dosi di domandarle al marito. 


*- 


Tpreti sanno compensar- 
si delle privazioni del ma- 
trimonio gettandosi come 
mandra di tori su tutte le 
vacche del popolo. 


CLEMENTE VI 


(Pad, G, Gaspar. Recueil de documents.) 

Il confessore... E' un uomo. Vestitelo di 
nero, di marrone, o di bianco... continuerà 
ad essere un uomo. Un vecchio, se volete; 
ma un vecchio che fu giovane. 

AI più, vecchio nel mestiere. 

Quando chiusa la « Summa » di San Tom- 
maso d’Aquino, il seminarista, alla vigilia di 
entrare nel mondo, apre «il manuale del con- 
fessore» viene colto dalla vertigine. Fatal- 
mente quel che si voleva spegnere in lui con 
l’ascetismo — il desiderio carnale — risorgerà 
violentemente alla descrizione di voluttà e di 
aberrazioni sessuali, descritte con una pro- 
fusione straordinarie di dettagli e di circo- 
stanze, di voluttà bestiali il cui elenco in- 
vano cercheremmo in un qualsiasi libro por- 
nografico redatto ad uso e consumo dei po- 
striboli e per ì vecchi senatori smidollati. 

E quando avrà terminato lo studio teorico, 
quando collocato nell’ombra del confessionale, 
magari convinto di compiere un dovere, con- 
fessando una giovane donna, ripetendole tutte 
le oscene interrogazioni, catalogate dai Gury 
e complici, estendendosi. su particolarità che 
stomacano, pervetendo e pervetendosi, fatal- 
mente, prima o poi, sentirà terribile ride- 
starsi il maschio e dovrà procurare uno sfogo 
all’eccitazione erotica... Allora... 

Ma al prete é negata una sposa; é negato 
perfino freqflentare quei luoghi, in cui si va 
a vuotare la pienezza dei vasi e dove si ama 
a prezzo di tariffa. 

Così l’orgasmo sessuale sempre rinnovan- 
dosi, degenerando in ossessione — procurando 


î | invano lenitivo nelle pratiche religiose o nel- 


l'onanismo, masturbazione morale quelle, 
masturbazione fisica questo — necessaria- 
mente finirà con lo sfogarsi sulla prima vit- 
tima che possa afferrare : un fanciullo, una 
bimba, oppure la donna che confessa: tua 
moglie, tua figlia, tua sorella, o lettore. 

Si, noi comprendiamo che più del prete é 
colpevole la religione di cui egli è ministro 
e.che dopo avergli imposto il celibato, lo ob- 
bliga a domandare ad una donna giovane e 
bella «Ubi? Quomodo? Quoties!» dove, come 
quante volte, sul letto d’Imene, ella si é con- 
tratta negli spasimi della voluttà. 

Ma la religione mostruosa che vuole mi- 
nistri eunuchi pur lasciando loro gli organi 
trasmissori delle sensazioni amorose, non 
l'abbiamo inventata noi anticlericali ; e se io, 
contro la religione insorgessi in questo mo- 
mento, tu, o lettore, assai meno di me coerente, 
mi accuseresti d’intolleranza, lasciando tutte 
le colpe non sulla causa, ma sull’agente : il 
prete. 

« Errare humanum est.» dice Sant’Ago- 
stino ed io sono del parer suo... ma se la 
debolezza è propria dello natura umana, fa- 
tevi allora dei padri confessori di piombo. 
Perché quelli di carne... sono soggetti alla 
tentazione della stessa e... 

« Voi indovinate le tempeste che si scate- 
nano in questi novizî del sacerdozio, essi sono 
portati a falsare, a spezzare talvolta senza 
dubbio, lo strumento delicato (la confessione) 
che toccano con mani inesperte, e in prin- 
cipio della lor carriera crederebbero di man- 
care ad un dovere dimenticando di fare certe 
domande in confessione, che aprono alle pe- 
nitenti orizzonti che spesse volte esse non 
sospettano neppure, > Pal 

Queste parole non furono scritte da un li- 
bero pensatore, ma da un clericale dei più 
battaglieri, l’antisemita e nazionalista Dru- 
mont. 


(*) Testament d'un Antisèmite (pag. 348). 


Il prete é un uomo, o lettore, e più po- 
tente di un giudice, più potente di un so- 
vrano... 

E della tua casa egli è il vero padrone: 
egli è il vero marito di tua moglie, il vero 
padre dei tuoi figli.. spiritualmente e; chi sa? 
materialmente pur’anco. 

* 


Avanti di passare alla volgarizzazione dei 
moralissimi testi latini, m’é d'obbligo dichia- 
rare che spigolerò largamente nel campo al- 
trui, servendomi delle traduzioni del Bert e 
del Grassmann e di appunti tolti da un an- 
tica pubblizione spagnuola, fatta a cura, se 
ben ricordo, del periodico « El Motin. » 

Le traduzioni del Bert e del Grassman — 
fedelissime — bastantemente sono conosciute 
ed i preti nen poterono smentirle pur conti- 
nuando a gridare per soprendere la credulità 
dei mariti cattolici — che si trattava di fal- 
sificazioni. 

E’ certo cheripeteranno le stesse grida, 
quando questo volumetto sarà pubblicato. 

Ebbene, in antecedenza domando loro di 
smentirmi... pubblicando la traduziona lette- 
rale, delle citazioni latine che qui pubblico 
da me, volgarizzate în formache îl codice può 
tollerare... (*) 

Perché le leggî su i buoni costumi, inap- 
plicabili ai preti, prenderebbero immediata- 
mente nella loro reti, l’ingenuo che si atten- 
tasse a tradurre — alla lettera — i/ manzale 
dei confessori... ed ai confessori io non darò 
il gusto di farmi processare per le oscenità 
enumerate dal Sanchez, da Alfonso dei Li- 
guori, dal Gury, dal Bouvier... 


(continua) Gicr DAMIANI 





(*) Forse la mia è eccessiva buona fede. 
Governati come siamo damonarchici consiglieri, 
massoni e cattolici, non resterò meravigliato 
affatto se questo volumetto avrà l'onore di un 
processo, per offesa ai buoni costumi., dei preti. 





Maledizioni! 
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Io non ho l’anima negra, e tu lo sai, mio 
Lorenzo; nella mia gioventù avrei sparso 
fiori su le teste di tutti i viventi : ahi, chi mi 
ha fatto cosi rigido e ombroso verso la più 
parte degli uomini, se non la loro ipocrita 
crudeltà? Perdonerei tutti i torti che mi 
hanno fatto. Ma quando mi passa innanzi la 
venerabile povertà che mentre s’affatica, mo- 
stra le sue vene succhiate dalla onnipotente 
opulenza; e quando io vedo tanti uomini 
infermi, imprigionati, affamati, e tutti suppli- 
chevoli sotto il terribile flagello di certe leggi, 
oh no, io non mi posso riconciliare! Io grido 
allora vendetta con quella turba di tapini 
coi quali divido il pane e le lagrime, e ar- 
disco ridomandare in loro nome la posizione 
che hanno ereditato dalla Natura, madre be- 
nefica e imparziale... La natura ? Ma se ne 
ha fatti quali pur siamo, non è forse mattri- 
gna ? i 
+,.Oggi tornandomi dalla posta mi sono ab- 
battuto in due sciagurati menati al patibolo; 
ne ho chiesto a quei che mi si affollano a 
dosso: e mi è stato risposto, che uno aveva 
rubato una mula e l’altro cinquantasei lire 
per fame. 

Ahi! società! E se non vi fossero leggi 
protettrici di coloro che per arricchire col 
sudore e col pianto dei propri concittadini 
li sospingono al bisogno col delitto, soreb- 
bero poi si necessarie le prigioni e i carne- 
fici? Io non son si matto da presumere di 
riordinare i mortali, ma perché mi si con- 
tenderà di fremere su le loro miserie e più 
di tutto sulla loro cecità? E mi vien detto 
che non v’ha settimana senza carneficina : e 
il popolo vi accorre come a solennità. I 
litti intanto crescono coi supplizi. No, no; 
non vo’ più respirare quest’aria, fumante 
sempre del sangue de’ miseri... E dove? 
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ars r00000 COCCO, vreseo 


Ma i debiti i quali tu hai verso la società?.. 
Debiti ? Forse perchè mi ha tratto dal libero 
grembio della natura, quand’io non aveva nè 
la ragione, nè l’arbitrio di acconsentirvi, nè 
la forza di oppormivi;, e mi educò fra suoi 
bisogni e fra suoi pregiudizi? Lorenzo, per- 
dona s’io calco troppo su questo discorso 
tanto da noi disputato. Non voglio smuo- 
verti dalla tua opinione si avversa alla mia; 
vo’ bensì dileguare ogni dubbio da me. Sa- 
resti convinto al pari di me se ti sentissi le 
piaghe mie, il cielo te lo risparmi !... Ho io 
contratto questi debiti spontaneamente ? E la 
mia vita dovrà pagare, come uno schiavo, i 
mali che la società mi procaccia, solo perchè 
gli intitola benificii? e sieno beneficii : ne 
godo e li ricompenso fino che vivo: e se 
nel sepolcro non le sono io di vantaggio, 
qual bene ritraggo io da lei nel sepolcro ? 

O amico! Ciascun individuo è nemico nato 
della società, perchè la società € necessaria 
nemica degli individui. Poni che tutti i mor- 
ti avessero interesse di abbandonare la vita; 
credi tu che la sosterrebbero per me solo? 
E s’io commetto un’azione dannosa ai più 
sono punito : mentre non mi verrà fatto mai 
vendicarmi deile loro azioni, quantunque ri- 


dondino in sommo mio danno. Possono be- 
n’essi pretendere ch'io sia figliuolo della 
grande famiglia : ma io rinunziando e a’ beni, 
e a’ doveri comuni, posso dire. € Io sono 
un mondo in me stesso : e intendo di eman- 
ciparmi perchè mi manca la felicità che mi 
avete promesso. » 
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Frattanto noi chiamiamo pomposamente 
virtù tutte quelle azioni che giovano alla si- 
curezza di chi comanda, e alla paura di chi 
serve. I governi impongono giustizia; ma 
potrebbero eglino imporla se per regnare 
non l’avessero prima violata? Chi ha deru- 
bato per ambizione intere provincie, manda 
solennemente alle forche chi per fame invola 
del pane. Onde quando la forza ha rotto 
tutti gli altri diritti, per salvarli poscia a se 
stessa, inganna i mortali colle apparenze del 
giusto, fin che un’altra forza non la distrugga. 
Eccoti il mondo -e gli uomini. 

Sorgono frattanto d’ora in ora alcuni più 
arditi mortali; prima derisì come frenetici, e 
sovente come malfattori decapitati, che se 
poi vengono patrocinati dalla fortuna ch’essi 
credono la propria, ma che insomma non è 
che il moto prepotente delle cose, allora sono 
obbediti e temuti, e dopo deificati. Questa è 
la razza degli eroi, dei capisetta, e dei fon- 
datori delle nazioni, i quali, dal loro orgo- 
glio e dalla stupidità de’ volghi, si stimano 
saliti tant’alto per proprio valore : e son cie- 
che ruote dell’oriuolo. Quando una rivolu- 
zione del globo è matura, necessariamente vi 
sono gli uomini che la incominciano, e che 
fanno de’ lor teschi sgabello al trono di chi 
la compie. E perchè l'umana schiatta non 
trova né felicità né giustizia sopra la terra, 
crea gli Dei protettori della debolezza e cerca 
premi futuri del pianto presente. Ma gli Dei 
si vestirono in tutti i secoli delle armi de’ 
conquistatori, e opprimono le genti con le 
passioni, i furori e le astuzie di chi vuole re- 
gnare. 
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Uco Foscoko 
Ultime lettere di Jacopo Ortis. 


La fede contro la Scienza 


GLI ANATEMI DEL PAPA 


DICCI 








Siccome in questi giorni di grandi 
dibattiti fra l'elemento libero-pen- 
satore ed il clero, da parte dei cat- 
tolici si è cercato conciliare la fede 
colla scienza e non sono mancati 
coloro che hanno affermato non esi- 
stere scienza all’infuori della reli- 
gione, noi crediamo opportuno riget- 
tare sul grugno di questi ipocriti in 
sottana gli anatemi di fuoco che il 
sommo pontefice Pio IX ha lanciato 
contro la scienza nel 1870—anatemi 
che il concilio ecumenico di Roma 
glorificò come ‘comandamenti di Dio 
e che il mondo cattolico tutto ha 
accettato come tali. 

Ecco come la Chiesa di Cristo, 
cattolica-apostolica-romana apre le 
braccia alla scienza: 


1.° ANATEMA a chiunque nega îl solo vero 
Dio, creatore e signore di tutte le cose, visi- 
bile e invisibile ! 

2.° ANATEMA @ chi osa pretendere che non 
esiste più nulla all’inf@ora della materia! 

3.° ANATEMA @ chi dice che gli oggetti fi- 
niti, corporali e spirituali, o almeno quell 
spirituali, sono emanazioni della sostanza di- 
vina, o che l'essenza divina produce ogni cosa 
per manifestazione o esteriorizzazione ! 

4.° ANATEMA @ chi non riconosce che l’u- 
nico tutto e tutte le cose che vi sono conte- 
nute furon da Dio tirati fuora dal niente. 

50 ANATEMA 4 chi dice che, per suo pro- 
prio sforzo e grazie a un costante progresso, 
l’uomo possa e debba arrivare a possedere tutta 
la verità e tutta la bontà! 

6.° ANATEMA @ chi non vuol riconoscere 
per santi e canonici î libri della santa Scrit- 
iura nella loro totalità e in tutte le loro parti, 
quali sono stati designati dal santo concilio di 
Trento, o chi mette in dubbio la loro ispira- 
zione divina! 

7.° ANATEMA a chi dice che la ragione 
umana possiede una indipendenza tale che Dio 
non può domandarie la fede! 

$.° ANATEMA 2 chi pretende che la rivela- 
zione divina non possa guadagnare in autorità 
con delle prove esteriori! 

9.° ANATEMA « chi pretende che non esi- 
stano miracoli, o che quelli debbono esser messi 
in dubbio e studiati prima di essere accettati 
come veri, 0 che l'origine divina del cristia- 
nesimo non posssa esser provata da dei miracoli! 

10.° ANATEMA 4a chi pretende che alcun 
mistero non faccia parte della rivelazione e 
che tutti gli articoli di fede debbono essere 
comprensibili per la ragione sufficientemente 
sviluppata ! 

11.° ANATEMA 2 chi pretende che le scienze 
umane dovrebbero esser trattate assai libera!- 


. |mente e si possano considerare le loro propo- 


sizioni come fondate nella verità, ancorchè 
contraddicano la Dottrina della rivelazione! 


12.0 ANATEMA @ chi pretende che, per il 
progresso della scienza si possa arrivare ad 
intendere le dottrine stabilite dalla chiesa in 
un senso differente da quello che la chiesa ha 
dato loro ! 


E dopo tutta questa po’ po’ di 
roba in cui è compendiata tutta 
gesuiteria e l'intolleranza cattolica 
contro ogni libera manifestazione del 

ensiero, si ha la faccia tosta di gri- 
Hare e di scrivere sui giornali che 
la chiesa arde d’amore per la scienza! 





In Juiz de Fora (Minas) è incaricato per 
tuttociò che riguarda LA BATTAGLIA — ri. 
scossioni, abbonamenti ecc.--il Compagno 
Sante Taucci. 


Fate leggere “La Battaglia’ 
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Che faccie toste 


Non lo pensano certamente, ma 
lo dicono e lo scrivono al popolo e 
al deserto, al dotto e all’ignorante: 
— Siamo noi, i buoni borghesi, che 
mandiamo avanti il mondo! ì 

Se intendete per mandare avanti il 
mondo, chela terra gira, essa non gira 
per merito vostro: girava anche pri- 
ma che su di essa vi fossero gli 
uomini. Se poi intendete dire che 
siete voi a far progredire la scienza, 
il lavoro e con loro l’umanità, mai 
menzogna più grande è sortita dalla 
bocca di nati donna. : 

Cosa fate in realtà si può riassu- 
mere in poche parole: rubate e man- 
giate e distruggete in lussi e ba- 
gordi, in opere più o meno violenti 
e casuistiche quello che produce la 
vil plebe, cui non permettete che di 
sudare, corrompersi e soffrir la mi- 
seria. 3 

Voi siete istruiti più dei pitocchi 
che vi fan le spese, non è però un 
merito perchè vi siete monopoliz- 
zato anche l'insegnamento, cosicchè, 
tutt'al più concedete al lavoratore 
la grazia di far insegnare ài suoi 
figli ad esser dei buoni ignoranti 
cittadini, che obbediscono il gover- 
no e vanno devotamente in chiesa 
a farsi abbruttire dai preti. E lo si 
comprende: quando i bimbi plebei 
hanno imparato le quattro opera- 
zioni cosidette fondamentali della 
aritmetica ; a scrivere malamente il 
nome del padrone, o d’un qualsiasi 
imbroglione nerò o rosso, su una 
scheda elettorale; a sapere che il 
mare non è la terra, che la pelle di 
un nero non è del colore di quella 
di un bianco; a conoscere che quan- 
do non comprende le parole di un 
altro ch'esso non é nato nello stesso 
paese; a guardare per aria per pro- 
piziarsi la grazia di un certo Dio 
che ha fatto il mondo in 6 giorni 
eppoi a deciso di riposarsi per tutta 
l'eternità; basta ciò perchè per voi 
forma un bagaglio di conoscimenti 
sufficienti per un disgraziato con- 
dannato a servire, a lavorare e ad 
applaudire chi lo spoglia, incretini- 
sce, tartassa e immiserisce. 

Infine c'é proprio da ridere a sen- 
tirvi. Voi non fate nessun lavoro 
materiale di sussistenza e di utilità 
sociale. Pochi di voi, è vero, ci mettan 
la sapienza; la grande maggioranza 
però non mettete che le unghie per 
carpire, o lo sforzo del cervello, non 
per aiutare la vita ma per detur- 

arla. Avete ricoperto il mondo di 

olli e di carte bollate, perché non 
vi contentate di sfruttare il lavoro, 
ma volete con tutti gl’imbrogli, con 
tutte le infamie Wprendere, con tasse 
e sopratasse il salario dei lavoratori, 
a cui non lasciate, per norma di 
di vita, che la miseria più spaven- 
tevole. 

Ma anche gli operai hanno una 
testa, nella quale sta rinchiuso un 
cervello che può sapere e pensare. 
Se ora questi cervelli sono ignoranti 
non é perchè siano incapaci di per- 
fezionarsi, ma per il solo fatto che 
al lavoratore le sue condizioni eco- 
nomiche non gli permettono di im- 
partire una istruzione superiore ai 
suoi figli, nè di comprargli dei libri. 
Come si è constatato prima, il povero 
è costretto a portare con sè alla 
fabbrica o ai campi i suoi bambini 
e molte volte anche la sua donna. 

Domani quando l'istruzione, la 
scienza non sarà più privilegio di 
pochi gaudenti, i proletari pure s'i- 
struiranno ognuno secondo la pro- 

ria inclinazione e capacità psichica. 
otti non diventeranno delle cime, 
ma sarebbe davvero assurdo credere 
che dal popolo non possa uscire il 
valore intellettuale necessario al suo 
progresso. 

Se non è che questa preoccupa- 
zione che vi fa esser i padroni del 
mondo potete mettervi il cuore in 

ace: anche oggi il popolo possiede 

a capacità (di quella materiale é 
inutile parlare poichè e solo lui che 
compie tutti i lavori di questo genere) 
anche oggi il popolo può confidare, 
per il presente e per l’avvenire, sulle 
proprie forze. 

on ha bisogno che nessun gli 
dia il pane, lo produce da sè; non 
ha bisogno che nessuno lo rivesta, 
sa tessere e far dei vestiti, conciare 
le pelli e farsi le scarpe; non ha 
bisogno che nessuno gli faccia la 
casa, tutte le case che esistono le 
ha innalzate lui e può anche co- 
struirne delle altre. 7 

Cosa non fa e non sa fare il po- 
polo, di quanto è necessario alla 
sussistenza e alla felicità della vita ? 

Sa far tutto, e fa tutto. 

Dunque, signori borghesi, se non 
è che la paura di veder fermar la 
terra nel suo giro su sè stessa e in- 





torno al sole, potete mettere il cuore 
in pace, resistete finchè potrete agli 
attacchi dei rivoluzionari, ma do- 
vete anche convincervi che col vo- 
stro regno non finirà il progresso, 
ma il regno dei ladri, e l’éra dei 
liberi s’inizierà gloriosa. 
MastR® ANTONIO. 


IL. agdaios:.. 


iù commovente al prof. Enrico 

erri gliel'ha dato il Fanfulla, < che 
lo saluta e ringrazia oggi con lo 
stesso entusiasmo del giorno dell’ar- 
rivo; perché, prosegue l'arcobaleno 
della gran politica, pur dissentendo 
da Ferri in molte idee politiche, 
non lo si pu6 avvicinare senza re- 
cet affascinati» dalle sue grandi 

oti. 

E Fanfulla ha ragione: il prof. Ferri 
é stato un dolcil strumento in mano 
della sua gloriosa banda; egli non 





ha mai messe in campo le «idee po- 
litiche» in cui Fanfulla dissente, se 
non per ricoprirle di ridicolo e ri- 
durre i suoi compagni in sociali- 
smo al silenzio. La sua conferenza, 


constata compiacentemente Fanfulla, 


sul Socialismo data a favore dell’A- 


vanti! ha soltanto <il significato di 


to in generale un organa socialista 
può fare per la difesa dei lavoratori 
e per la causa della giustiza sociale», 
ma poi quando entrò nell'argomento 
e «parlò di socialismo, Jon. Ferri, 
fece molte osservazioni e riserve 
sull’azione dei socialisti locali, che 
ritenne non conformi alle speciali con- 
dizioni dell'ambiente sociale ; poiché 
una sequela di ostacoli, come disse 
nell’Argentina, «non vi permettono 
un serio movimento socialista. » — 

In Brasile, dunque, poveri operai 
e coloni dissanguati, povere fan- 
ciulle e poveri bambini che sputate 
la vita sulle macchine degli erga- 
stoli industriali, e mai godete un 
ora di gioia, per voi in Brasile non 
c'é redenzione possibile, la vostra 
condanna è inappellabile, l'ha detto 
il grande socialista Ferri, ed egli é 
un profeta che non può in arsì; 
contentatevi dunque di tribolare ed 
amate i padroni che vi strazian la 
vita—questa é la vostra sorte fatale. 

AI] Brasile, in sostanza, secondo il 
professor Ferri, quando sia ha giu- 
dizio bisogna venirci soltanto per 
predare una fortuna, non importa 
come, eppoi batter il tacco. 

Sicchè è follia — povera plebe che 
lavori e soffri — la tua ardente aspi- 
razione per un avvenire di vera 
fratellanza umana; il tuo ardente 
affanno —o popolo! — per tenerti 
all'altezza delle rivendicazioni dei 
fratelli ‘ di tutte le altre parti del 
mondo, per non fermarti vinto, di- 
silluso, negli abissi delle miserie 
presenti, è una azione inutile, con- 
dannata alla sterilità. 

Ma no anche qui, in questo im- 
menso Brasile, vi sono dei signori 
inumani e degli schiavi maledetti; 
c'é, come nel vecchio mondo, delle 
fanciulle che si vendono per un tozzo, 
dei vecchi abbandonati, dei fanciulli 
condannati a fatiche immani, al- 
l'ignoranza e al vizio; vi sono degli 
ammalati abbandonati al caso, dei 
vecchi che muoiono di fame, e dei 
giovani che non trovano da vendere 
le loro forti braccia a un padrone. 
E ciò è tristamente iniquo non sol- 
tanto in Europa ma anche in Brasile, 
e per ciò — 0 popolo — anche qui 
non è follia, ma giustizia combattere 
le inevitabili battaglie per l’emanci- 
pazione umana. 

Oh, no, mille volte no; non giova- 
no le parole di nessuno gran profes- 
sore a distruggere la vostra miseria 
che i ben pasciuti e gli speculatori 
— più o meno socialisti — non pos- 
sono comprendere perché non la 
soffrono. 


Vita Moderna 


Ibitinga 


(Z. BARTOLOMASI). Scrivo sotto l’incubo 
che grava sulla coscienza dell’uomo delin- 
quente. Figuratevi! il Torquemada di Ibi- 
tinga vuol sottopormi al S. Uffizio reo di 
aver scritta la verità sul suo losco passato, 
nella mia corrispondenza, inserita nel n. 191, 
del periodico La Battaglia. 

Cotesta birba — impasto di peste e di im- 
mondizie, che disonora i più volgari banditi 
di Calabria, ed il cui nome desta terrore—stà 
manifestando un attentato, un BERLIQUES e 
BERLOQUES per farmi respirare un poco di 
acido carbonico negli antri mefitici della ga- 
lera. 

E di che non sono capaci le autorità senza 
scrupolo e senza coscienza ?... ma di tutto, 
per dio; anche di far massacrare, dagli sgher- 
ri, i poveri coloni e seppellirli, zitti, zitti, 
nelle tenebre della notte, nel cimitero della 
santa madre chiesa, approfittando delle 2 ore 
in cui è [spento il lampadario là su nel fir- 
mamento. 











un atto di solidarietà per tutto quan- 


LA BATTAGLIA 


Io, però, sono come il jagwrgo di Bahia, 
che in tutte le traversie della vita -dice sem- 
pre; con la pronuncia flemmatica e ben accen- 
tuata del nordista : — ew fico assumptando 1... 

Del resto poi, quale maraviglia ?... si sà 
bene che le leggi sono sempre maneggiate, 
in tutta linea, in favore della classe che le 
interpreta e le applica: — sono la oppres- 
sione contro ogm libertà. Tanto è così, che 
nove decimi degli uomini {vive nella miseria 
non possiede proprietà, vengono ‘trascinati 
alle carceri molte volte per essersi appro- 
priati, con giustizia, di un pane per sfamare 
la sposa ed i figli adorati, o per aver grida- 
to alto, in omaggio alla verità, jcil 1.° dele- 
gato ausiliare è il Verre maledetto di questo 
paese.» 

Caro Toni dei santi Paolotti, non potresti 
mo’ andare ad operare i tredici miracoli dei 
bussolotti sulla via di Damasco ?... di là cam- 
minare sempre, sempré; sempre, e non vol- 
tarti mai. mai e poi mai!... Allora, sì; io ti 
augurerei che: — Deus te acompanha e o 
Diabo te trepa na alma. 

* 


In una letterina scrittami dall’amico Raf- 
faele Supino, egli affaccia molte difficoltà per 
la fondazione di un Circolo Libertario di Studi 
«Sociali. Io credo, più che in Dio, che insi- 
stendo in un fatto di si [profondo interesse, 
e collo slancio dei pochi compagni, la cui 
ambizione è unicamente la propagazione del 
nostro ideale, potrà, il buon Supino, vedere 
realizzata la sua volontà e coronati i suoi sa- 
crifici. 

Certo non deve cedere le armi e disani- 
marsi di fronte al primo ostacolo. Si avvili- 
sce forse perchè qualche anarchico vaticane- 
sco ha respinta la Battaglia dopo riempitasi 
la pancia di risotto alla milanese nell’umile 
desco che vari amici offrirono al propagan- 
dista Ristori ?... Ma via! lasciamo che Pietro 
e Paolo si disanimino al primo canto del 
Gallo e neghino Gesù, simbolo di Luce, di 
Amore e di Giustizia ; spiriti deboli! ma noi 
siamo uomini di cervello sano e di coscienza 
che non teme prove. 

Eh, diamine poi !... il destino della classe 
proletaria di Ibitinga dovrà dunque essere 
sempre quella del bove — vita di bastone e 
morte di macello ?... — Aspettate jvoi forse, 
lavoratori, un qualche Cireneo che vi sov- 
venga a portare la croce, o una amorevole 
Veronica che vi asterga la fronte col suo su- 
dario ?,.. 

Su, su schiere avvilite, scuotetivi dall’igna- 
via che rasenta la pussillanimità. La paura è 
un pericoloso contagio, e la fuga € una gara 
a cui il Guerrazzi darebbe di cuore, in pre- 
mio, l’infamzia. La - viltà sparsa una volta 
porta il suo frutto di esempio pessimo e di 
danno all’ideale, 

Coraggio dunque; avanti mio Raffaele; su, 
coi buoni amici Lippi e Piero, su per l’aspro 
cammino cosparso di spine, su, avanti verso 
la vetta. 


S. Paulo dos Agudos 


(L. MorENO) — .Sr. Dott, Promotor Pu- 
blico. — Si supplica umilmente la S. V. di 
metter riparo a della grandi ladrerie di cui, 
per opera di certi funzionari pubblici, € vit- 
tima, come sempre, la povera gente, 

Qui abbiamo il giudice di pace e il suo 
scrivano che esigono dai 35% ai 408 per re- 
gistrare un matrimonio, La S. V. sa bene 
che in merito agli art. 42, 55 e 116 del de- 
creto n. 184 del 24 gennaio 1890, di cerfidio 
di abdilifagîo e di fermo de casamento che la 
somma che può percepire la Cancelleria ci- 
vile è fissata a 15%. Dunque questi degni 
funzionari su ogni matrimonio rubano (e si 
dice che la legge punisce il furto con la ga- 
lera) almeno 208. 

Non crediamo che vi possano essere dei 
gatunos più sfacciati di questi che rubano 
scandalosamente in barba ‘alla legge. 

Per questi funzionari rubare, non vi ha 
dubbio, è vantagioso, tanto più che rubano 
impunemente, ma non così è per la povera 
gente. 

Questi funzionari vanno di co/arinto em 
pé, de gravata de seda e de botinas de pellicas 
attillati come milordi, e si divertono come 
baronetti, hanno un tenore di vita sproposi- 
tato alle ioro condizioni economiche, tenuto 
calcolo dei loro leggittimi guadagni. 

Naturalmente essi non son degli sciocchi, 
intascano 35$ per un matrimonio, ma non 
lasciano ricevuta, per cascar sempre sul tram- 
polino deil’onestà convenzionale. 

A coloro che si sposano é dato l’avviso: 
fatevi dare la ricevuta per l’importanza della 
somma che questi funzionari mariuoli esigono 
da voi, o 

E con ciò, illustrissimo signore, le porgia- 
mo le nostre riverenze. 


-Araraquara 


(Dinamo) — Un chiercuto, venuto non sé 
da dove, ma quel ch'è certo con l’ unico 
scopo di defraudare santamente il frutto del 
lavoro dei citrulli, onde poter riedere al suo 
lupanare con le tasche gravide dell’ aureo 
metalio, ha .incominciato una serie di confe- 
renze religiose nella bettola di padre Cesa- 
rino. 

Ecco i temi: - 

Do atomo a Deus — A creagio — A vi- 
da de deus — O materialismo — O pantei- 
smo — Ohomem — A religio — A egreja 
— A egreja e as ideias modernas — A vir- 
gem immaculada — A immaculada em Lour- 

es. 

Dall’ atomo a dio, ora io domando, cosa 
c’entra l’estremo limite della materia con u- 
no spirito che non é nemmanco di...vino? 
Se tutti i porci preti del mondo non ci pos- 
sono dar prova della loro divinità inesprimi- 
bile, tanto decantata dalle loro bocche insa- 
ziabili dalla golosità dell’oro, simili a quella 
di Crasso romano, se, non ci possono dire 
di che è composto il loro dio, perchè aver 
la sfacciataggine di voler parlare di materia ? 

« La scienza ha spiegato come dalla rare- 
fazione dell’etere abbiano origine gli elettro- 
ni che formano l’ atomo chimico, il quale a 
sua volta. compone le molecole, principio 
primo elementare della forma organica (ve- 
di conferenza Ferri Da? microbo all’ uomo 
riassunta dal Fanfulla), 

Ci vuole la faccia tosta d’jun prete per 
voler darci ad intendere che dio creò l’uomo 
dal fango, quando la scienza ci dimostra con 
prove che gli esseri organici furono originati 
dai protoplasmi, i quali per la temperatura del- 
le acque si vennero formando sotto le più varia- 
te forme. Lo Spallanzani provò come 1’ acqua 
schiva dal contatto dell’aria non può generare 
dei microbi, il che è chiaro che i gassi del- 
l’aria in combinazione con i gassi dell’acqua 
producono microbi destinati a crescere, nu- 
trirsi, moltiplicarsi e morire. 


I preti ci dicono che dio é un ente incor- 
poreo, un filtro, uno spirito inesprimibile, 
dunque son loro medesimi che si contraddi- 
cono, essendo il dio dei preti un nulla, do- 
vevano esserci dei mentecatti, dei sognatori, 
dei filibustieri come i porci preti, pet farne 
del nulla una cosa, una materia per decan- 
tarne i prodigi, |’ onnipotenza del nulla ma- 
terializzato. 

Il clero si manterrà in vita finché la gente 
cosciente non si solleverà per far volare a 
gambe all’aria baracca e burattini, cioé la 
borghesia e i suoi sostenitori corrotti. 

E’ decretato che sol allora cessarà di vi- 
vere il dio nulla, 

Il materialismo é nato dalla logica, dalla 
scienza vittoriosa per distruggere il cattoli- 
cismo e lo distrugge con l’esperienza. 

Il materialismo s’é conservato sempre di 
un modo e marcia sicuro per additare al 
mondo i segreti della natura, mentre la chie- 
sa ha subito moltissime fasi e marcia insi- 
cura per additare ai gonzi 1’ occultismo del 
suo dio, 

L’ultima conferenza di Ozamis Francesco 
— così si appella il porco in gonnella — 
avverrà domenica prossima, 8 corr., annun- 
ziata ai cittadini, che non hanno voluto o 
potuto andare dove il prete sbraita, con de- 
gli scopi di bombe, che avranno la stessa 
sorte delle detonazionî bestiali prodotte dal 
grasso maiale ; nel mentre i ragazzi fuori la 
chiesa salutano gli ultimi grugniti del porco 
con fischi ed urli, nel mentre che padre Ce- 
sarino monta su tutte le furie e bestemmia dio 
i santi e la madonna. x 


Soccorro 


(Amico) — Il giorno 22 novembre, il dot- 
tor Phylemon Barbosa Cordeiro, medico re- 
sidente da un anno in questa cittadina in una 
conversazione, a cui era presente il farmacista 
italiano Antonio Pulino, chiamò tutti gli ita- 
liani di sujos e carcamanos. Il signor Pulino 
protestò, facendo conoscere all’idrofobo dottor 
che non era bene offendere tutta una collet- 
tività, nel cui seno, come in tutte le altre, vi 
possono essere pochi individui cattivi. Il dot- 
tore diventò ancora più idrofo. . 

Sparsasi in paese ia notizia, gli italiani 
volevano a tutti i costi far ringollare l’in- 
giuria all’offensore, che vista la mala parata 
lasciò la città. 

Ecco di cosa é causa l’esecrato giacobini- 
smo. E’ davvero un miracolo che non sia 
accaduta una sventura, 

Quando gli uomini, di ogni nazione, com- 
prenderanno, come predichiamo noi anarchici, 
che sono tutti fratelli, e che l’uno non deve 
vivere alle spalle dell’altro? 


Rincéo 


(Lupo) — Abbiamo ‘avuto la dolorosa vi- 
sita di diversi dissanguatori municipali di 
Araraquara. A quale scopo? Oh bella! non 
lo sapete proprio? O cosa volete che ven- 
gano a fare queste sanguisughe se non per 
veder se c’è ancora qualche po’ di sangue 
sano da succhiare nelle vene del popolo? 

Evviva la repubblica! 

Vi è stato qui un po’ di baccano nell’oc- 
casione in cui le commissioni militari pro- 
cedevano all’allistamento ‘dei giovani per il 
servizio militare obbligatorio. Tutti insorgono 
contro questa brutalità senza nome, contro 
questa nuova legge che copre la repubblica 
d’infamia. La ribellione è generale, e mi 
auguro che sia persistente, fino all’abroga- 
zione della feroce legge di reclutamento, No 
lavoratori, voi non dovete fare i soldati, di- 
ventare i tiranni, e se occorre gli assassini, 
dei vostri fratelli, per obbedire ai vostri dis- 
sanguatori, ai vostri tiranni. L'obbligo vostro 
è questo : rimanere in casa vostra per dar 
pane alle vostre famiglie, è per veder di li- 
quidare la società dei ladri e degli ‘assassini. 


‘Almanacco della Rivoluzione" 
per il 1909 


A cura del Gruppo anarchico 
LA PROPAGANDA di San Paolo, 
uscirà nel prossimo gennaio l'_7/- 
manacco della Rivoluzione per il 
1909. 

L'opera— alla quale hanno col- 
laborato le migliori penne del mo- 
vimento Libertario d’Europa—con- 
sterà di 100 pagine di testo, sarà 
riccamente illustrata e stampata 
su carta satinata. 

Ogni esemplare costa 500 reis. 

Ai compagni e agli amici rac- 
comandiamo di mandarci al più 
presto le ordinazioni, per regolare 
la tiratura, poiché dopo il mese di 
gennaio non si risponde di poter 
attendere alle ordinazioni. 

Per regola amministrativa non 
verrà dato corso alle ordinazioni 
non accompagnate dal relativo im- 
porto. 

Indirizzare le richieste al compa- 
gno Tobia Boni, rua Silva Pinto n. 1. 
Sao Paulo. 


Sottoscrizione Pro-Battaglia 


San Paolo 

(Lista Pappalardo — Brando 18 — Serraria 
185 — Augusto 18 — Caserta $5—Carlo 18 — 
Campanello 85 — Raffaello Baroni 18 — Fer- 
ruccio 18 — F. Romano $5 — Morino 18—V. 
Conte Giacomo 18 — Lino $4 — Italo $5 — 
Campagnaro 86 — Antonio Ventriglio 18 — 
Beppe 18 — Gino $5—Livorno 85—Clemente 
85 — Angelo 18 — Ferdinando 8500 — G. D. 
18 — Niccola $5 —G. Gesella %$4 — Paolino 
85 — Teo Mari 18 — Giuseppe Fraschi 28 — 
Piazza 85 — A. de Santis $6—G. D’Arco $5 
— Orefice $5 — Giornali venduti 83—Totale: 
2483. 














Buenos Aires 
Raffaele Giampà, 
del Brasile 5$. 
Campinas 
Nicola 28 — Alfredo 58 — Antonio 38. 


IL PENSIERO 


SOCIOLOGIA ARTE e LITTERATURA 
Redattori : Pletro Gorl e Lulgi Fabbri. 


Per le ragione dette.in una circolare inviata 
ultimamente ai lettori ed abbonati, i sotto- 
scritti rendono noto che la rivista eIL PEN- 
SIERO» dal 1. novembre in poi (in cui uscirà 
in numero doppio) non sarà più amminini- 
strata in Roma dalla vecchia Casa Editrice 
omonima. 

Le difficoltà amministrative ci hanno co- 
stretto a separare le due amministrazioni: 
quella della edizione di libri ed opuscoli, da 
quella della rivista <IL PENSIERO». La se- 
parazione avviene nostro malgrado, in pieno 
accordo di noi due, 

Dunque i compagni ed amici sono avvertiti 
che da oggi in poi per tutto ciò che riguarda 
la rivista «IL PENSIERO», amministrazione 
e redazione, bisogna indirizzarsi a belgi 
Fabbri, rivista « IL PENSIERO » IESI 
(Marche). 

Invece per i libri e opuscoli della biblioteca 
della casa editrice, ordinazioni od altro, bi- 
sogna indirrizzarsi eslusivamente alla casa 
editrice, che semplifica così il suo indirizzo: 
Casa Editrice Libraria, Vie G. Lanza r08, 
Roma. 

TeMistocLE MONTICELLI 
Luici FABBRI. 


* 
* * 


Il compagno Luigi Fabbri, partecipa a 
chi € in corrispondenza con lui, di essere 
dal 1. novembre partito da Roma, e di aver 
fissata la sua residenza a lesi nelle Marche, 
Indirizzare corrispondenza a Luigi Fabbri, 
rivista «IL PENSIERO» IESI (Marche). 


Biblioteca “ La: Propaganda“ (1) 


Opuscoli a 100 reis la dozzina 

All’ Eva schiava — 1.° Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
— Ai giovani — Aduna signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro il 
dogma—Nell’ospedale libero —Una tragedia, 


Opuscoli a 50 reis 

Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo 
e socialismo — La Chiesa e lo Stato — A 
mio fratello contadino — La donna e il mili- 
tarismo — Contro la scuola — Legislazione 
operaia — Non votate — La resistenza ope- 
raia — Umanità e militarismo — I doveri del 
soldato — Teoria della rivoluzione — L’inter- 
nazionale (parole e musica) — Che cosa è il 
socialismo — Giuoco della Borghesia. 


Opuscoli a 300 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La caserma 
scuola della nazione, 





Inviare le richieste al compagno 


TOBIA BONI 
Rua Dr. Silva Pinto, N.° 1 — S. PAULO 


Scuola laica 


Riceviamo e pubblichiamo: 

Si avverte il pubblico che col 1.0 gennaio 
1909 sarà aperta una Scuola Laica, in rua dos 
Immigrantes* 195 (Bom Retiro). 

In questa scuola ai fanciulli verrà impar- 
tita una istruzione razionale, all'infuori di 
qualsiasi dogma filosofo e religioso. 

Non si considererà il fanciullo come un 
recipiente da raccogliere materie di qualsiasi 
programma più o meno oscurantista, ma il 
maestro ne studierà il carattere, le tendenze 
e le antipatie, per favorirne lo sviluppo. men- 
tale, secondando le sue migliori passioni che 
al di là dell'istruzione generale, segna l’aspi- 
razione e la capacità individuale. 

Con questo sistema — all'infuori di qual- 
siasi influenza settaria — ogni fanciullo potrà 
liberamente, facilitato dalla sua naturale io- 
clinazione, sviluppare il suo pensiero armo- 
nicamente al complesso di tutte le sue capacità 
individuali. 

Sicuro che i genitori che hanno a cuore 
l'istruzione e l'avvenire dei loro piccini, mi 
onoreranno della loro fiducia, mandandogli in 
questa Scuola Laica, porgo a tutti essì i 
miei caldi, affettuosi ringraziamenti. 

S. Paolo, 5 dicembre 1908. 
DAVINI. 











Piccola Posta 


S. Carlos (Romeu) Porque, usted, no escrive 
en prosa ? Traduciremos. Salud, , Eb 
Santarem (G. Grassi) / 20$ di cui parti li 
ricevemmo e ne dammo avviso sul gior- 
nale che ti spediamo regolarmente, —Quel 
giovane di cui parli venne a domandare 
fue notizie e gli demmo anche il tuo tn 
dirizzo. Da allora non l'abbiamo più rt- 
visto. Da ora innanzi spediremo il giornale 
sotto fascia. L 
Jesi (L. FAsBRI) Ristori è fuori. Presto r1- 
ceverai risposta, : 
Milano (IrEos E P. ScHIccHI) Ristori è fuori 
durante 6 mesi dell’anno, I due chéques, 


è un desiderio dei compagni to — spie- 
garci bene e definitivamente 50 da questione 
del quotidiano, 

La nostra fiducia in voi non è per nulla 


scemata; e se realmente, malgrado gl 
ostacoli che vi si ono, vi metterete 
risolutamente all’ per fare il quo 


Santos (A. Liri) Non succede nulla o sti 
morto ? Scrivi. 


salutando gli anarchici Nraraquara (Dinamo) Non val la pena td 


occuparsi di simili inezie. E" d'uopo 
mostrare che il settarismo non annida 
fra noi. 





